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PARTE PRIMA

Sezione I

LEGGI REGIONALI

LEGGE REGIONALE 29 dicembre 2016, n. 18.

Ulteriori misure di razionalizzazione della spesa - Modificazioni ed integrazioni di leggi regionali.

L’Assemblea legislativa ha approvato.

LA PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

PROMULGA

la seguente legge:

Art. 1
(Ulteriori modificazioni ed integrazioni alla legge regionale 9 marzo 1979, n. 11)

1. La lettera c) del comma 1 dell’articolo 12 della legge regionale 9 marzo 1979, n. 11 (Regolamentazione dell’am-
ministrazione dei beni regionali e della attività contrattuale), è sostituita dalla seguente:

“c) uso particolare, comunque compatibile con la natura del bene e la sua destinazione, mediante concessione tem-
poranea a titolo oneroso a favore di soggetti privati e pubblici, con fissazione di un canone stabilito attraverso perizia di
stima, sulla base di valori di mercato, previo avviso pubblicato sul sito istituzionale della Regione;”.

2. La lettera d) del comma 1 dell’articolo 12 della l.r. 11/1979, è sostituita dalla seguente:

“d) uso particolare, comunque compatibile con la natura del bene e la sua destinazione, nonché rispondente a un in-
teresse di carattere strumentale alle finalità di interesse regionale, mediante concessione temporanea a titolo gratuito a fa-
vore di agenzie regionali, aziende del sistema sanitario regionale, enti pubblici economici regionali, società totalmente
pubbliche a partecipazione maggioritaria della Regione, enti ed organismi pubblici previsti da legge regionale;”.

3. Dopo la lettera d) del comma 1 dell’articolo 12 della l.r. 11/1979, è aggiunta la seguente:

“d bis) uso particolare, comunque compatibile con la natura del bene e la sua destinazione, mediante concessione
temporanea a titolo gratuito a favore di amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2 del decreto legislativo
30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche) e
di altri enti, anche di natura privata, costituiti dalla Regione per la cura di interessi pubblici. In tali casi, il bene è asse-
gnato, previa presentazione di un progetto finalizzato a illustrare le attività di interesse pubblico connesse all’uso del
bene, nonché il nesso di strumentalità con l’interesse regionale. La concessione temporanea a titolo gratuito può essere
disposta anche a favore dei soggetti di cui all’articolo 11, comma 1, lettera b) del decreto del Presidente della Repubblica
13 settembre 2005, n. 296 (Regolamento concernente i criteri e le modalità di concessione in uso e in locazione dei beni
immobili appartenenti allo Stato), limitatamente ai luoghi di culto e loro pertinenze.”.

4. Dopo il comma 1 dell’articolo 12 della l.r. 11/1979, è aggiunto il seguente:

“1 bis. Si procede all’assegnazione diretta di un bene in uso particolare, nei casi di cui al comma 1, lettera d) e ultimo
periodo della lettera d bis). Negli altri casi, si procede mediante avviso pubblicato sul sito istituzionale, salva l’assegna-
zione diretta del bene, qualora l’interesse pubblico risulti realizzabile da un unico soggetto, tenuto conto della specificità
del bene e del progetto di attività, oppure, qualora sia stata esperita senza esito positivo, la procedura di evidenza pub-
blica.”.

5. Il primo comma dell’articolo 19 della l.r. 11/1979, è abrogato.

6. Al primo periodo del secondo comma dell’articolo 19 della l.r. 11/1979, dopo le parole: “procedure contrattuali”,
sono aggiunte le seguenti: “, fatto salvo quanto previsto dall’articolo 12”.

7. Dopo il quarto comma dell’articolo 19 della l.r. 11/1979, è aggiunto il seguente:

“4 bis. La Giunta regionale, con norme regolamentari, può disciplinare ulteriori modalità attuative per la gestione e
l’uso dei beni di proprietà regionale.”.

Art. 2
(Ulteriori modificazioni alla legge regionale 17 maggio 1994, n. 14)

1. Il comma 4 dell’articolo 38 della legge regionale 17 maggio 1994, n. 14 (Norme per la protezione della fauna sel-
vatica omeoterma e per il prelievo venatorio), è abrogato.

2. L’articolo 38-bis della l.r. 14/1994, è sostituito dal seguente:
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“Art. 38-bis
(Fondo regionale per la prevenzione ed il risarcimento dei danni causati dalla fauna selvatica)

1. È istituito, presso la struttura regionale competente, il Fondo regionale per la prevenzione ed il risarcimento dei
danni causati dalla fauna selvatica.

2. Il Fondo regionale per la prevenzione ed il risarcimento dei danni causati dalla fauna selvatica è utilizzato per finan-
ziare gli interventi volti a prevenire l’impatto della fauna selvatica sulle attività antropiche e per provvedere all’eventuale
risarcimento dei danni causati dalla fauna selvatica alla circolazione stradale.

3. La Giunta regionale definisce, con proprio atto, le modalità, i criteri e i termini per il finanziamento degli interventi
di prevenzione di cui al comma 2.”.

3. Alla lettera d-bis) del comma 1 dell’articolo 40 della l.r. 14/1994, dopo le parole: “Ambiti Territoriali di Caccia)”
sono aggiunte le seguenti: “, minimo il dieci per cento delle somme assegnate in base a quanto previsto nella presente let-
tera è destinato alla concessione dei contributi previsti all’articolo 38, in conformità alla disciplina europea sugli aiuti di
Stato e a quanto previsto nel Piano faunistico venatorio regionale per la parte che concerne la determinazione dei criteri
di cui all’articolo 38, comma 3”.

Art. 3
(Ulteriori modificazioni ed integrazioni alla legge regionale 23 dicembre 2011, n. 18)

1. Al comma 2 dell’articolo 18 della legge regionale 23 dicembre 2011, n. 18 (Riforma del sistema amministrativo
regionale e delle autonomie locali e istituzione dell’Agenzia forestale regionale. Conseguenti modifiche normative),
dopo le parole: “valorizzazione dell’ambiente” sono aggiunte le seguenti: “, nonché alla tutela e gestione del patrimonio
immobiliare della Regione, delle agenzie regionali e degli enti dipendenti”.

2. Il comma 3 dell’articolo 19 della l.r. 18/2011, è sostituito dal seguente:
“3. Nel rispetto della normativa europea e nazionale in materia di appalti pubblici, all’Agenzia può essere affidata la ge-

stione di attività omogenee o analoghe a quelle proprie dell’Agenzia medesima ovvero possono essere stipulati accordi di
cooperazione.”.

3. Dopo il comma 3 dell’articolo 19 della l.r. 18/2011, sono aggiunti i seguenti:
“3 bis. Secondo quanto previsto al comma 3, l’Agenzia può altresì eseguire interventi di manutenzione, servizi gestio-

nali e di guardiania per la tutela e la valorizzazione dei beni di uso regionale o facenti parte del patrimonio immobiliare
della Regione, delle agenzie regionali e degli enti dipendenti. Sono fatte salve le disposizioni di cui alla legge regionale 28
novembre 2003, n. 23 (Norme di riordino in materia di edilizia residenziale sociale) nonché quelle in materia di gestione
e valorizzazione dei beni a fini dello sviluppo economico di cui alla legge regionale 27 gennaio 2009, n. 1 (Società Regio-
nale per lo Sviluppo Economico dell’Umbria - Sviluppumbria S.p.A.).

3 ter. La Giunta regionale, con proprio atto, stabilisce le modalità di svolgimento dei compiti di cui al comma 3 bis, an-
che al fine di assicurare la coerenza degli stessi rispetto agli obiettivi di razionalizzazione e valorizzazione delle risorse fi-
nanziarie e strumentali regionali.”.

4. Dopo l’articolo 65 della l.r. 18/2011, è inserito il seguente:

“Art. 65 bis
(Piano di liquidazione unico)

1. I Commissari di cui all’articolo 64 predispongono e attuano, nel rispetto delle linee guida previste al comma 2, un
piano di liquidazione unico per tutte le comunità montane e lo trasmettono alla Giunta regionale per l’approvazione. Il
piano di liquidazione unico dispone in modo congiunto per tutte le comunità montane, anche ai fini di quanto previsto
all’articolo 65, comma 3, e dalla data di approvazione dello stesso le specifiche attività di liquidazione sono riferite a tutte
le comunità montane congiuntamente. I Commissari liquidatori adeguano le loro funzioni a quanto disposto dal pre-
sente comma.

2. La Giunta regionale, con proprio atto, stabilisce apposite linee guida per la predisposizione e l’attuazione del piano
di liquidazione di cui al comma 1.”.

5. L’articolo 66 della l.r. 18/2011, è sostituito dal seguente:

“Art. 66
(Relazione sulla liquidazione)

1. Entro due mesi dalla chiusura delle operazioni di liquidazione delle comunità montane, la Giunta regionale tra-
smette all’Assemblea legislativa una relazione sulle risultanze delle operazioni medesime.”.

Art. 4
(Integrazione alla legge regionale 29 aprile 2014, n. 9)

1. Dopo il comma 9 dell’articolo 8 della legge regionale 29 aprile 2014, n. 9 (Norme in materia di sviluppo della so-
cietà dell’informazione e riordino della filiera ICT (Information and Communication Technology) regionale), è inse-
rito il seguente:

“9 bis. Nel caso di incorporazione in Umbria salute oppure di acquisto da parte della medesima di azienda o ramo di
azienda di una società interamente partecipata alla data del 1° gennaio 2016 da una delle aziende sanitarie regionali con-
sorziate della stessa Umbria salute, quanto al trasferimento del personale alle dipendenze della società incorporata o alie-
nante non trova applicazione il comma 9, applicandosi la normativa vigente in materia.”.
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Art. 5
(Ulteriori modificazioni ed integrazione alla legge regionale 2 aprile 2015, n. 10)

1. Dopo la lettera k) del punto 1) dell’Allegato A) della legge regionale 2 aprile 2015, n. 10 (Riordino delle funzioni
amministrative regionali, di area vasta, delle forme associative di Comuni e comunali - Conseguenti modificazioni
normative), è aggiunta la seguente:

“k bis) CONTROLLO E VIGILANZA IMPIANTI TERMICI (EX DPR 74/2013), anche con riferimento alle funzioni
già svolte dai Comuni con più di quarantamila abitanti”.

2. La lettera e) del punto 3) dell’Allegato A) della l.r. 10/2015, è abrogata.
3. All’Allegato C) della l.r. 10/2015 le parole: “Funzioni esercitate in forma associata dai comuni, con le forme di cui

all’articolo 30, comma 4 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267” sono sostituite dalle seguenti: “Funzioni eserci-
tate in forma associata dai comuni con le forme di cui al d.lgs. 267/2000 e prevalentemente con la forma prevista dall’ar-
ticolo 30, comma 4 del medesimo d.lgs.”.

Art. 6
(Ulteriori modificazioni ed integrazioni alla legge regionale 9 aprile 2015, n. 11)

1. L’articolo 47-bis della legge regionale 9 aprile 2015, n. 11 (Testo unico in materia di Sanità e Servizi sociali), è so-
stituito dal seguente:

“Art. 47-bis
(Misure di razionalizzazione della spesa sanitaria)

1. Gli enti del Servizio sanitario regionale (SSR) applicano le disposizioni di principio di cui agli articoli 6 e 9 del de-
creto legge 31 maggio 2010, n. 78 (Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria e di competitività economica),
convertito con modificazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. Resta ferma la possibilità, per gli stessi enti, di ricorrere
comunque ad assunzioni di personale a tempo determinato e ad altre tipologie di rapporti di lavoro flessibile, nella mi-
sura strettamente necessaria ad assicurare le attività di emergenza e urgenza o il mantenimento dei livelli essenziali di as-
sistenza.

2. La Giunta regionale definisce le direttive per assicurare le finalità di cui al comma 1 e procede annualmente alla ve-
rifica del rispetto da parte degli enti del SSR delle condizioni e dei limiti ivi recati.”.

2. Alla lettera m) del comma 1 dell’articolo 210 della l.r. 11/2015, il segno di punteggiatura: “.” è sostituito dal se-
guente: “;”.

3. Dopo la lettera m) del comma 1 dell’articolo 210 della l.r. 11/2015, è aggiunta la seguente:
“m-bis) all’irrogazione delle sanzioni amministrative di cui all’articolo 219-septies.”.

4. Dopo il comma 1 dell’articolo 219-septies della l.r. 11/2015, è inserito il seguente:
“1-bis. All’applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal comma 1 provvede l’azienda unità sani-

taria locale nel cui territorio sono state rilevate le violazioni, con le modalità di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689
(Modifiche al sistema penale).”.

5. L’articolo 239 della l.r. 11/2015, è sostituito dal seguente:

“Art. 239
(Norme inerenti le farmacie)

1. I comuni, sentiti le aziende unità sanitarie locali e l’Ordine provinciale dei farmacisti competente per territorio, iden-
tificano le zone nelle quali collocare le nuove farmacie.

2. Ferme restando le disposizioni di cui al comma 1, sono di competenza dei comuni, nel rispetto della normativa vi-
gente, le funzioni amministrative in materia di:

a) revisione o conferma delle zone esistenti;

b) trasferimento delle farmacie;

c) decentramento delle farmacie;

d) istituzione dei dispensari farmaceutici di cui all’articolo 1 della legge 8 marzo 1968, n. 221 (Provvidenze a favore
dei farmacisti rurali) come modificato dalla legge 8 novembre 1991, n. 362.

3. I comuni trasmettono alla Regione i provvedimenti concernenti le funzioni di cui ai commi 1 e 2.”.
6. Il comma 2 dell’articolo 265 della l.r. 11/2015, è sostituito dal seguente:
“2. I comuni esercitano le funzioni in materia di politiche sociali ai sensi della legge regionale 2 aprile 2015, n. 10

(Riordino delle funzioni amministrative regionali, di area vasta, delle forme associative di Comuni e comunali - Conse-
guenti modificazioni normative) nelle forme previste dal decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi
sull’ordinamento degli enti locali) e prevalentemente con la forma associativa della convenzione di cui all’articolo 30 del
medesimo d.lgs.. I comuni associati, nelle forme previste dal d.lgs. 267/2000, esercitano le funzioni sociali e provvedono
all’erogazione degli interventi e dei servizi sociali tramite le Zone sociali di cui all’articolo 268-bis.”.

Art. 7
(Integrazione alla legge regionale 26 novembre 2015, n. 17)

1. Dopo il comma 1 dell’articolo 10 della legge regionale 26 novembre 2015, n. 17 (Assestamento del bilancio di pre-
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visione per l’esercizio finanziario 2015 e del bilancio pluriennale 2015/2017 e provvedimenti collegati in materia di
entrata e di spesa - Modificazioni ed integrazioni di leggi regionali), è inserito il seguente:

“1 bis. A far data dal 1° gennaio 2017 la trasmissione dei rapporti di controllo e di prova degli impianti termici nonché
le funzioni relative alla gestione degli accertamenti documentali e dell’attività ispettiva sono effettuate esclusivamente at-
traverso il portale informatico del CURIT di cui al comma 1, che sostituisce i catasti degli impianti termici precedente-
mente in uso sul territorio regionale. Le attività di controllo e vigilanza sugli impianti termici sono svolte nel rispetto
delle disposizioni dettate dalla Giunta regionale, con proprio atto.”.

Art. 8
(Integrazioni alla legge regionale 8 aprile 2016, n. 3)

1. Alla fine del comma 5 dell’articolo 10 della legge regionale 8 aprile 2016, n. 3 (Disposizioni per la formazione del
bilancio di previsione 2016-2018 della Regione Umbria (Legge di stabilità regionale 2016), è aggiunto il seguente pe-
riodo: “La Giunta regionale, acquisisce il parere obbligatorio della competente commissione dell’Assemblea legislativa in
merito alla definizione dei criteri di attribuzione delle risorse da assegnare in forza di avviso pubblico, e provvede succes-
sivamente alla sottoscrizione dei protocolli con gli enti locali aggiudicatari. La Giunta regionale trasmette i protocolli sot-
toscritti ed i progetti assegnatari delle risorse alla Commissione stessa.”.

2. Dopo il comma 5 dell’articolo 10 della l.r. 3/2016, è aggiunto il seguente:

“5 bis. Il parere di cui al comma 5 deve essere reso entro e non oltre sessanta giorni dall’assegnazione dell’atto alla com-
petente Commissione Consiliare.”.

Art. 9
(Misure di contenimento della spesa)

1. La Regione Umbria è centrale di committenza, ai sensi dell’articolo 1, commi 455, 456 e 457 della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria
2007)) ed è soggetto aggregatore ai sensi e per gli effetti di quanto previsto all’articolo 9 del decreto-legge 24 aprile
2014, n. 66 (Misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale), convertito, con modificazioni, dalla legge 23
giugno 2014, n. 89.

2. La Regione, per l’esercizio delle funzioni amministrative e per lo svolgimento delle attività di cui al comma 1,
può costituire articolazioni funzionali e avvalersi degli uffici di altre amministrazioni e di enti in possesso di idonea
organizzazione amministrativa e strumentale. Il rapporto di avvalimento è disciplinato da apposita convenzione.

Art. 10
(Abrogazioni e reviviscenza)

1. L’articolo 7 della legge regionale 17 agosto 2016, n. 10 (Modificazioni ed integrazioni alla legge regionale 9 aprile
2015, n. 11 (Testo unico in materia di Sanità e Servizi sociali) e alla legge regionale 30 marzo 2015, n. 8 (Disposizioni
collegate alla manovra di bilancio 2015 in materia di entrate e di spese - Modificazioni ed integrazioni di leggi regio-
nali)), è abrogato.

2. Il secondo periodo del comma 8 dell’articolo 73 della l.r. 10/2016, è soppresso.

3. La lettera c) del comma 1 dell’articolo 391 della legge regionale 9 aprile 2015, n. 11 (Testo unico in materia di Sa-
nità e Servizi sociali), è abrogata.

4. La lettera hhhh) del comma 1 dell’articolo 410 della l.r. 11/2015 è abrogata con effetto dalla data di entrata in vi-
gore della stessa l.r. 11/2015. A decorrere dalla medesima data vige la legge regionale 7 ottobre 2010, n. 21 (Modifica-
zioni ed integrazioni della legge regionale 6 agosto 1997, n. 24 (Provvedimenti diretti alla promozione e allo sviluppo
della cooperazione) e modificazione della legge regionale 17 febbraio 2005, n. 9 (Norme sulla cooperazione sociale)),
fatta eccezione per l’articolo 12 che è e rimane abrogato.

Art. 11
(Norme finali e transitorie)

1. Il piano di liquidazione unico di cui all’articolo 65 bis, comma 1, della legge regionale 23 dicembre 2011, n. 18
(Riforma del sistema amministrativo regionale e delle autonomie locali e istituzione dell’Agenzia forestale regionale.
Conseguenti modifiche normative), come inserito dall’articolo 3, comma 4 della presente legge, è trasmesso alla
Giunta regionale per l’approvazione entro il 30 giugno 2017.

2. Le funzioni di cui alla lettera k bis) del Punto 1) dell’Allegato A) della legge regionale 2 aprile 2015, n. 10 (Rior-
dino delle funzioni amministrative regionali, di area vasta, delle forme associative di Comuni e comunali - Conse-
guenti modificazioni normative), come aggiunta dall’articolo 5, comma 1 della presente legge, continuano ad essere
esercitate dalle nuove province fino alla data del 31 dicembre 2016.

3. A far data dal 1° gennaio 2017 le funzioni di cui al comma 2 sono esercitate dalla Regione avvalendosi della Pro-
vincia di Perugia, quale ente territoriale di area vasta di cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56 (Disposizioni sulle città me-
tropolitane, sulle province, sulle unioni e fusioni di comuni) e alla l.r. 10/2015, per l’intero territorio regionale. L’av-
valimento cessa alla data di effettivo avvio di esercizio da parte della Regione.

4. In conformità a quanto disposto dai commi 8 e 9 dell’articolo 12 della l.r. 10/2015, per le funzioni amministrative
connesse alla gestione del Catasto unico regionale impianti termici (CURIT) di cui all’articolo 10 della legge regio-
nale 26 novembre 2015, n. 17 (Assestamento del bilancio di previsione per l’esercizio finanziario 2015 e del bilancio
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pluriennale 2015/2017 e provvedimenti collegati in materia di entrata e di spesa - Modificazioni ed integrazioni di
leggi regionali), a far data dal 1° gennaio 2017 è disposto il trasferimento presso la Regione del personale provinciale
che, alla data di entrata in vigore della l. 56/2014, è preposto allo svolgimento delle funzioni amministrative connesse
all’attività di controllo e vigilanza impianti termici.

5. Il finanziamento degli oneri di cui al comma 4 è assicurato dagli stanziamenti già previsti alla Missione 17
“Energia e diversificazione delle fonti energetiche”, Programma 01 “Fonti energetiche”.

6. Gli enti che alla data di entrata in vigore della l.r. 10/2015 esercitavano le funzioni di cui alla lettera k-bis) del
Punto 1) dell’Allegato A) della l.r. 10/2015, come aggiunta dall’articolo 5, comma 1 della presente legge, sulla base di
rapporti convenzionali stipulati con soggetti privati, continuano a svolgere tali funzioni sino alla data di scadenza dei
contratti vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge e la riscossione del contributo di cui al comma 2
dell’articolo 10 della l.r. 17/2015 è effettuata dai medesimi soggetti privati affidatari del servizio di controllo e vigi-
lanza sino alla data di scadenza dei contratti stessi.

7. L’articolo 47-bis della l.r. 11/2015, così come sostituito dall’articolo 6, comma 1 della presente legge, entra in vi-
gore a decorrere dal 1° gennaio 2017.

8. I procedimenti afferenti le sanzioni amministrative di cui all’articolo 219-septies della l.r. 11/2015, così come
modificato dall’articolo 6, comma 4 della presente legge, pendenti alla data di entrata in vigore della legge regionale
10/2016, sono trasferiti, unitamente alla relativa documentazione, dalle Province alle aziende sanitarie locali compe-
tenti per territorio.

9. Le disposizioni di cui ai commi 1, 3 e 4 dell’articolo 7 della legge regionale 11 aprile 2016, n. 5 (Disposizioni col-
legate alla manovra di bilancio 2016 - Modificazioni e integrazioni di leggi regionali (Collegato 2016)), si applicano
con riferimento ai beni strumentali acquistati dopo l’entrata in vigore della stessa l.r. 5/2016. Per i beni strumentali
consistenti in autobus, impianti e beni immobili funzionali al servizio, acquistati prima dell’entrata in vigore della l.r.
5/2016, trova applicazione la normativa contenuta negli articoli 25 e 33-ter della legge regionale 18 novembre 1998,
n. 37 (Norme in materia di trasporto pubblico locale in attuazione del decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422),
nel testo vigente alla data di entrata in vigore della l.r. 5/2016.

La presente legge è dichiarata urgente ai sensi dell’articolo 38, comma 1 dello Statuto regionale ed entra in vigore
il giorno successivo a quello della sua pubblicazione.

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione.
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione Umbria.

Data a Perugia, 29 dicembre 2016

MARINI

____________________

LAVORI PREPARATORI

Disegno di legge:

— di iniziativa della Giunta regionale su proposta dell’Assessore Bartolini, deliberazione n. 1500 del 12 dicembre 2016, atto con-
siliare n. 899 (X Legislatura);

— assegnato per il parere alle Commissioni consiliari permanenti I “Affari istituzionali e comunitari” con competenza in sede re-
ferente, II “Attività economiche e governo del territorio” e III “Sanità e servizi sociali” con competenza in sede consultiva, il 14 di-
cembre 2016;

— testo licenziato dalla I Commissione consiliare permanente in data 21 dicembre 2016, con parere e relazioni illustrate oral-
mente dal consigliere Smacchi per la maggioranza e dai consiglieri Mancini e Carbonari per le minoranze, con i pareri consultivi
delle Commissioni consiliari permanenti II e III (Atto n. 899/BIS);

— esaminato ed approvato dall’Assemblea legislativa, con emendamenti, nella seduta del 28 dicembre 2016, deliberazione
n. 141.

AVVERTENZA - Il testo della legge viene pubblicato con l’aggiunta delle note redatte dalla Direzione regionale Risorse finanziarie e
strumentali. Affari generali e rapporti con i livelli di governo - Servizio Attività legislativa e Segreteria della Giunta regionale. Pro-
mulgazione leggi - Sezione Attività amministrativa per la promulgazione delle leggi e l’emanazione dei decreti e atti del Presidente,
ai sensi dell’art. 4 della legge regionale 26 giugno 2012, n. 9, al solo scopo di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modifi-
cate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti.

NOTE

Note all’art. 1, alinea e parte novellistica:

— La legge regionale 9 marzo 1979, n. 11, recante “Regolamentazione dell’amministrazione dei beni regionali e della attività
contrattuale” (pubblicata nel B.U.R. 14 marzo 1979, n. 13), è stata modificata con leggi regionali: 3 aprile 1995, n. 20 (in B.U.R. 10
aprile 1995, n. 19, E.S.), 18 aprile 1997, n. 14 (in B.U.R. 23 aprile 1997, n. 20), 14 maggio 2003, n. 9 (in B.U.R. 21 maggio 2003,
n. 21), 13 aprile 2004, n. 3 (in S.S. n. 1 al B.U.R. 14 aprile 2004, n. 15), 16 febbraio 2005, n. 8 (in B.U.R. 4 marzo 2005, n. 10, E.S.)
e 30 marzo 2015, n. 8 (in S.S. n. 3 al B.U.R. 31 marzo 2015, n. 17).
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Il testo vigente degli artt. 12 e 19, come modificato dalla presente legge, è il seguente:

«Art. 12
Uso della proprietà pubblica.

1. I beni di proprietà pubblica per natura o per destinazione, classificati come demaniali o patrimoniali indisponibili, possono
formare oggetto di:

a) uso pubblico generale;

b) uso diretto da parte della Amministrazione regionale o di enti pubblici per l’esercizio dei compiti istituzionali;

c) uso particolare, comunque compatibile con la natura del bene e la sua destinazione, mediante concessione temporanea a titolo
oneroso a favore di soggetti privati e pubblici, con fissazione di un canone stabilito attraverso perizia di stima, sulla base di valori di
mercato, previo avviso pubblicato sul sito istituzionale della Regione;

d) uso particolare, comunque compatibile con la natura del bene e la sua destinazione, nonché rispondente a un interesse di carat-
tere strumentale alle finalità di interesse regionale, mediante concessione temporanea a titolo gratuito a favore di agenzie regionali,
aziende del sistema sanitario regionale, enti pubblici economici regionali, società totalmente pubbliche a partecipazione maggioritaria
della Regione, enti ed organismi pubblici previsti da legge regionale;

d bis) uso particolare, comunque compatibile con la natura del bene e la sua destinazione, mediante concessione temporanea a ti-
tolo gratuito a favore di amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme
generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche) e di altri enti, anche di natura privata, costituiti
dalla Regione per la cura di interessi pubblici. In tali casi, il bene è assegnato, previa presentazione di un progetto finalizzato a illustrare
le attività di interesse pubblico connesse all’uso del bene, nonché il nesso di strumentalità con l’interesse regionale. La concessione tem-
poranea a titolo gratuito può essere disposta anche a favore dei soggetti di cui all’articolo 11, comma 1, lettera b) del decreto del Presi-
dente della Repubblica 13 settembre 2005, n. 296 (Regolamento concernente i criteri e le modalità di concessione in uso e in locazione
dei beni immobili appartenenti allo Stato), limitatamente ai luoghi di culto e loro pertinenze.

1 bis. Si procede all’assegnazione diretta di un bene in uso particolare, nei casi di cui al comma 1, lettera d) e ultimo periodo della let-
tera d bis). Negli altri casi, si procede mediante avviso pubblicato sul sito istituzionale, salva l’assegnazione diretta del bene, qualora
l’interesse pubblico risulti realizzabile da un unico soggetto, tenuto conto della specificità del bene e del progetto di attività, oppure,
qualora sia stata esperita senza esito positivo, la procedura di evidenza pubblica.

Art. 19
Concessione per l’uso dei beni.

[1. Nei casi in cui, ai sensi dei precedenti articoli 12 e 13, si costituiscano sui beni regionali usi particolari mediante concessione, il
relativo atto amministrativo viene autorizzato dal Consiglio regionale su motivata proposta della Giunta regionale.] Abrogato 

2. Per la scelta del concessionario si applicano le norme contenute nella presente legge per le procedure contrattuali, fatto salvo
quanto previsto dall’articolo 12. L’atto di concessione deve stabilire la durata della stessa, l’ammontare del canone da corrispon-
dersi dal concessionario, nonché la cauzione a carico di quest’ultimo, quando non sia un Ente pubblico.

3. In tale atto deve essere specificato l’uso per il quale il bene viene dato in concessione, nonché le eventuali condizioni necessa-
rie per la buona conservazione del bene regionale e per l’esercizio dell’attività che viene consentita.

4. Scaduto il termine della concessione, eventuali opere costruite sul bene e le relative pertinenze restano acquisite al patrimonio
della Regione.

4 bis. La Giunta regionale, con norme regolamentari, può disciplinare ulteriori modalità attuative per la gestione e l’uso dei beni di
proprietà regionale.».

— Il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante “Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle ammi-
nistrazioni pubbliche” (pubblicato nel S.O. alla G.U. 9 maggio 2001, n. 106), è stato modificato ed integrato con: legge 28 dicembre
2001, n. 448 (in S.O. alla G.U. 29 dicembre 2001, n. 301), legge 15 luglio 2002, n. 145 (in G.U. 24 luglio 2002, n. 172), legge 27 di-
cembre 2002, n. 289 (in S.O. alla G.U. 31 dicembre 2002, n. 305), legge 16 gennaio 2003, n. 3 (in S.O. alla G.U. 20 gennaio 2003,
n. 15), decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 (in S.O. alla G.U. 19 luglio 2003, n. 174), decreto legislativo 3 luglio 2003, n. 173
(in G.U. 14 luglio 2003, n. 161), legge 29 luglio 2003, n. 229 (in G.U. 25 agosto 2003, n. 196), decreto legge 28 maggio 2004 n. 136
(in G.U. 28 maggio 2004, n. 124), convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 27 luglio 2004, n. 186 (in S.O. alla G.U. 28 lu-
glio 2004, n. 175), legge 30 settembre 2004, n. 252 (in G.U. 12 ottobre 2004, n. 240), legge 30 dicembre 2004, n. 311 (in S.O. alla
G.U. 31 dicembre 2004, n. 306), decreto legge 31 gennaio 2005, n. 7 (31 gennaio 2005, n. 24), convertito in legge, con modificazioni,
dalla legge 31 marzo 2005, n. 43 (in G.U. 1 aprile 2005, n. 75), decreto legge 30 giugno 2005, n. 115 (in G.U. 1 luglio 2005, n. 151),
convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 17 agosto 2005, n. 168 (in G.U. 22 agosto 2005, n. 194), legge 27 luglio 2005, n.
154 (in G.U. 1 agosto 2005, n. 177), decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217 (in S.O. alla G.U. 25 ottobre 2005), legge 28 novem-
bre 2005, n. 246 (in G.U. 1 dicembre 2005, n. 280), legge 23 dicembre 2005, n. 266 (in S.O. alla G.U. 29 dicembre 2005, n. 302), de-
creto legge 10 gennaio 2006, n. 4 (in G.U. 11 gennaio 2006, n. 8), convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 9 marzo 2006,
n. 80 (in G.U. 11 marzo 2006, n. 59), decreto legge 18 maggio 2006, n. 181 (in G.U. 18 maggio 2006, n. 114), convertito in legge, con
modificazioni, dalla legge 17 luglio 2006, n. 33 (in G.U. 17 luglio 2006, n. 164), decreto legge 4 luglio 2006, n. 233 (in G.U. 4 luglio
2006, n. 153), convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248 (in S.O. alla G.U. 11 agosto 2006, n. 186),
legge 27 dicembre 2006, n. 296 (in S.O. alla G.U. 27 dicembre 2006, n. 299), legge 24 dicembre 2007, n. 244 (in S.O. alla G.U. 28 di-
cembre 2007, n. 300), decreto legge 25 giugno 2008, n. 112 (in S.O. alla G.U. 25 giugno 2008, n. 147), convertito in legge, con mo-
dificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 (in S.O. alla G.U. 21 agosto 2008, n. 195), decreto legge 30 dicembre 2008, n. 207 (in
G.U. 31 dicembre 2008, n. 304), convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14 (in S.O. alla G.U. 28 feb-
braio 2009, n. 49), legge 4 marzo 2009, n. 15 (in G.U. 5 marzo 2009, n. 53), legge 18 giugno 2009, n. 69 (in S.O. alla G.U. 19 giugno
2009, n. 140), decreto legge 1 luglio 2009, n. 78 (in G.U. 1 luglio 2009, n. 150) convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 3
agosto 2009, n. 102 (in S.O. alla G.U. 4 agosto 2009, n. 179), decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 (in S.O. alla G.U. 31 ottobre
2009, n. 254), decreto legge 31 maggio 2010, n. 78 (in S.O. alla G.U. 31 maggio 2010, n. 125), convertito in legge, con modificazioni,
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 (in S.O. alla G.U. 30 luglio 2010, n. 176), legge 4 novembre 2010, n. 183 (in S.O. alla G.U. 9 no-
vembre 2010, n. 262), decreto legge 29 dicembre 2010, n. 225 (in G.U. 29 dicembre 2010, n. 303), convertito in legge, con modifica-
zioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10 (in S.O. alla G.U. 26 febbraio 2011, n. 47), decreto legge 6 luglio 2011, n. 98 (in G.U. 6 lu-
glio 2011, n. 155), convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111 (in G.U. 16 luglio 2011, n. 164), decreto
legislativo 1 agosto 2011, n. 141 (in G.U. 22 agosto 2011, n. 194), decreto legge 13 agosto 2011, n. 138 (in G.U. 13 agosto 2011,
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n. 188), convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148 (in G.U. 16 settembre 2011, n. 216), legge 12
novembre 2011, n. 183 (in S.O. alla G.U. 14 novembre 2011, n. 265), decreto legge 9 febbraio 2012, n. 5 (in S.O. alla G.U. 9 febbraio
2012, n. 33), convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35 (in S.O. alla G.U. 6 aprile 2012, n. 82), decreto
legge 2 marzo 2012, n. 16 (in G.U. 2 marzo 2012, n. 52), convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44 (in
S.O. alla G.U. 28 aprile 2012, n. 99), legge 22 marzo 2012, n. 38 (in G.U. 12 aprile 2012, n. 86), decreto legge 6 luglio 2012, n. 95 (in
S.O. alla G.U. 6 luglio 2012, n. 156), convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135 (in S.O. alla G.U. 14
agosto 2012, n. 189), decreto legge 18 ottobre 2012, n. 179 (in S.O. alla G.U. 19 ottobre 2012, n. 245), convertito in legge, con mo-
dificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221 (in S.O. alla G.U. 18 dicembre 2012, n. 294), legge 6 novembre 2012, n. 190 (in
G.U. 13 novembre 2012, n. 265), legge 23 novembre 2012, n. 215 (in G.U. 11 dicembre 2012, n. 288), legge 24 dicembre 2012, n. 228
(in S.O. alla G.U. 29 dicembre 2012, n. 302), legge 24 dicembre 2012, n. 234 (in G.U. 4 gennaio 2013, n. 3), decreto legislativo 14
marzo 2013, n. 33 (in G.U. 5 aprile 2013, n. 80), decreto Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 70 (in G.U. 24 giugno 2013,
n. 146), legge 6 agosto 2013, n. 97 (in G.U. 20 agosto 2013, n. 194), decreto legge 31 agosto 2013, n. 101 (in G.U. 31 agosto 2013,
n. 204), convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125 (in G.U. 30 ottobre 2013, n. 255), decreto legge
12 settembre 2013, n. 104 (in G.U. 12 settembre 2013, n. 214), convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2013,
n. 128 (in G.U. 11 novembre 2013, n. 264), decreto legge 24 giugno 2014, n. 90 (in G.U. 24 giugno 2014, n. 144), convertito in legge,
con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114 (in S.O. alla G.U. 18 agosto 2014, n. 190), legge 7 agosto 2015, n. 124 (in G.U.
13 agosto 2015, n. 187), legge 28 dicembre 2015, n. 208 (in S.O. alla G.U. 30 dicembre 2015, n. 302), decreto legislativo 20 giugno
2016, n. 116 (in G.U. 28 giugno 2016, n. 149) e decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 218 (in G.U. 25 novembre 2016, n. 276).

Si riporta il testo dell’art. 1, comma 2:

«Articolo 1
Finalità ed ambito di applicazione (Art. 1 del d.lgs n. 29 del 1993, come modificato dall’art. 1 del d.lgs n. 80 del 1998)

Omissis.

2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministrazioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni or-
dine e grado e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello Stato ad ordinamento autonomo, le Regioni, le Pro-
vince, i Comuni, le Comunità montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, gli Istituti autonomi case popo-
lari, le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non economici nazio-
nali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale, l’Agenzia per la rappresentanza ne-
goziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e le Agenzie di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. Fino alla revisione
organica della disciplina di settore, le disposizioni di cui al presente decreto continuano ad applicarsi anche al CONI.

Omissis.».

— Si riporta il testo dell’art. 11, comma 1, lett. b) del decreto del Presidente della Repubblica 13 settembre 2005, n. 296, recante
“Regolamento concernente i criteri e le modalità di concessione in uso e in locazione dei beni immobili appartenenti allo Stato”
(pubblicato nella G.U. 2 febbraio 2006, n. 27):

«11.
Soggetti beneficiari a canone agevolato.

1. I beni immobili dello Stato di cui all’articolo 9 possono essere dati in concessione ovvero in locazione a canone agevolato per
finalità di interesse pubblico connesse all’effettiva rilevanza degli scopi sociali perseguiti in funzione e nel rispetto delle esigenze
primarie della collettività e in ragione dei princìpi fondamentali costituzionalmente garantiti, a fronte dell’assunzione dei relativi
oneri di manutenzione ordinaria e straordinaria, in favore dei seguenti soggetti:

Omissis.

b) gli enti ecclesiastici civilmente riconosciuti della Chiesa cattolica e delle altre confessioni religiose i cui rapporti con lo Stato
sono regolati per legge sulla base delle intese ai sensi dell’articolo 8 della Costituzione;

Omissis.».

Nota all’art. 2, alinea:

— La legge regionale 17 maggio 1994, n. 14, recante “Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo
venatorio” (pubblicata nel S.O. n. 1 al B.U.R. 25 maggio 1994, n. 22), è stata modificata con leggi regionali: 30 marzo 1995, n. 18
(in B.U.R. 10 aprile 1995, n. 19, E.S.), 19 luglio 1996, n. 18 (in B.U.R. 24 luglio 1996, n. 34), 16 luglio 1999, n. 22 (in B.U.R. 23 luglio
1999, n. 41), 28 novembre 2001, n. 32 (in B.U.R. 3 dicembre 2001, n. 59, E.S.), 13 maggio 2002, n. 7 (in B.U.R. 22 maggio 2002,
n. 23), 16 dicembre 2002, n. 32 (in B.U.R. 24 dicembre 2002, n. 58), 29 luglio 2003, n. 17 (in B.U.R. 13 agosto 2003, n. 33), 25 no-
vembre 2004, n. 25 (in B.U.R. 7 dicembre 2004, n. 52), 5 giugno 2007, n. 20 (in B.U.R. 13 giugno 2007, n. 27), 24 dicembre 2007,
n. 37 (in B.U.R. 27 dicembre 2007, n. 56), 29 luglio 2009, n. 17 (in B.U.R. 5 agosto 2009, n. 35), 30 marzo 2011, n. 4 (in S.S. n. 2 al
B.U.R. 31 marzo 2011, n. 15), 4 aprile 2012, n. 7 (in S.S. n. 2 al B.U.R. 5 aprile 2012, n. 15), 9 aprile 2013, n. 8 (in S.S. n. 3 al B.U.R.
10 aprile 2013, n. 18,), 30 marzo 2015, n. 8 (in S.S. n. 3 al B.U.R. 31 marzo 2015, n. 17) e 26 novembre 2015, n. 17 (in B.U.R. 27 no-
vembre 2015, n. 61, E.S.).

Il testo vigente degli artt. 38 e 40, comma 1, lett. d-bis, come modificato dalla presente legge, è il seguente:

«Art. 38
Fondo regionale per i contributi a favore dei proprietari o conduttori agricoli.

1. È istituito il fondo regionale per la concessione dei contributi previsti dal comma 1 dell’art. 15, della legge 11 febbraio 1992,
n. 157, ai proprietari o conduttori agricoli.

2. L’entità del fondo è stabilita annualmente con la legge di approvazione del bilancio di previsione annuale regionale.

3. La Giunta regionale definisce le modalità per l’utilizzazione del fondo e, in particolare, determina i criteri per la concessione
e la liquidazione dei contributi con riferimento, in via prioritaria, agli interventi di valorizzazione dell’ambiente e di conservazione
delle specie di fauna selvatica ed avuto riguardo all’estensione dei fondi rustici ed agli indirizzi colturali ivi praticati.
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[4. La Giunta regionale ripartisce annualmente il fondo di cui al comma 1 alle Province che si avvalgono, per l’erogazione, dei Comi-
tati di gestione degli ambiti territoriali.] Abrogato.

Art. 40
Norme finanziarie.

1. Per l’attuazione della presente legge è destinata nel bilancio regionale una somma pari al sessantasette per cento delle entrate
derivanti dalle tasse di concessione regionale di cui ai numeri d’ordine 15, 16 e 17 della tariffa delle tasse sulle concessioni regio-
nali approvata con il decreto legislativo n. 230/1991 e successive modifiche, nonché dalla tassa di concessione relativa alle aziende
agrituristico venatorie di cui all’articolo 1, comma 3 della legge regionale 18 gennaio 1996, n. 1. L’utilizzazione di tale somma è de-
stinata nel bilancio regionale all’attuazione degli interventi di seguito individuati e nelle percentuali indicate, da calcolare sul to-
tale delle entrate derivanti dalle tasse di concessione regionale di cui al primo periodo:

Omissis.

d-bis) il ventinove per cento agli Ambiti Territoriali di Caccia, ripartito in proporzione al numero degli iscritti, per la realizza-
zione dei progetti di gestione faunistica-ambientale di cui all’articolo 29 del Reg. reg. 1° ottobre 2008, n. 6 (Norme per la gestione
degli Ambiti Territoriali di Caccia), minimo il dieci per cento delle somme assegnate in base a quanto previsto nella presente lettera è
destinato alla concessione dei contributi previsti all’articolo 38, in conformità alla disciplina europea sugli aiuti di Stato e a quanto
previsto nel Piano faunistico venatorio regionale per la parte che concerne la determinazione dei criteri di cui all’articolo 38, comma 3;

Omissis.».

Note all’art. 3, alinea e parte novellistica:

— La legge regionale 23 dicembre 2011, n. 18, recante “Riforma del sistema amministrativo regionale e delle autonomie locali e
istituzione dell’Agenzia forestale regionale. Conseguenti modifiche normative” (pubblicata nel S.O. n. 1 al B.U.R. 29 dicembre
2011, n. 61), è stata modificata con leggi regionali: 4 aprile 2012, n. 7 (in S.S. n. 2 al B.U.R. 5 aprile 2012, n. 15), 9 aprile 2013, n. 8
(in S.S. n. 3 al B.U.R. 10 aprile 2013, n. 18), 12 luglio 2013, n. 13 (in S.O. n. 1 al B.U.R. 17 luglio 2013, n. 32), 7 agosto 2014, n. 16
(in S.O. n. 1 al B.U.R. 13 agosto 2014, n. 39), 29 dicembre 2014, n. 29 (in B.U.R. 30 dicembre 2014, n. 61), 2 aprile 2015, n. 10 (in
S.O. n. 1 al B.U.R. 8 aprile 2015, n. 19, S.O. n. 1), 9 aprile 2005, n. 12 (in S.O. n. 2 al B.U.R. 15 aprile 2015, n. 21) e 26 novembre
2015, n. 17 (in B.U.R. 27 novembre 2015, n. 61, E.S.).

Il testo vigente degli artt. 18 e 19, come modificato dalla presente legge, è il seguente:

«Art. 18
Agenzia forestale regionale.

1. È istituita l’Agenzia forestale regionale di seguito denominata Agenzia.

2. L’Agenzia ha personalità giuridica di diritto pubblico e opera quale ente tecnico-operativo, attraverso attività e servizi a con-
notazione pubblica non economica finalizzati alla tutela delle foreste, alla sistemazione idraulico-forestale e alla valorizzazione
dell’ambiente, nonché alla tutela e gestione del patrimonio immobiliare della Regione, delle agenzie regionali e degli enti dipendenti.

Art. 19
Funzioni e compiti dell’Agenzia.

1. Sono conferiti all’Agenzia i seguenti compiti:

a) gestione dei beni agro-forestali, appartenenti al demanio e al patrimonio della Regione, finalizzata alla tutela ed al miglio-
ramento degli stessi;

b) interventi di tutela e miglioramento dei boschi esistenti e attività connesse;

c) imboschimento e rimboschimento e relative cure colturali;

d) interventi di prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi ed altre avversità del bosco.

2. L’Agenzia, su espressa delega e previo accordo o protocollo di intesa con l’ente o soggetto interessato, può svolgere compiti
operativi nei seguenti ambiti:

a) sistemazioni idraulico-forestali e idraulico-agrarie;

b) gestione dei beni appartenenti al demanio e al patrimonio dei comuni e di altri enti pubblici;

c) tutela, valorizzazione e incremento del patrimonio tartuficolo;

d) valorizzazione delle biomasse agricole e forestali;

e) gestione faunistica;

f) sistemazione e miglioramento delle aree verdi da destinare ad uso pubblico;

g) supporto tecnico ed operativo in materia di protezione civile;

h) sperimentazione e progetti dimostrativi nelle materie di competenza;

i) conservazione degli ecosistemi naturali e salvaguardia dell’equilibrio ecologico;

l) realizzazione e gestione della rete irrigua;

m) ogni attività per l’ottimale gestione degli ambiti silvo-pastorali e montani e del verde pubblico;

n) esercizio delle funzioni in materia di bonifica, come disciplinate dalla L.R. n. 30/2004.

3. Nel rispetto della normativa europea e nazionale in materia di appalti pubblici, all’Agenzia può essere affidata la gestione di attività
omogenee o analoghe a quelle proprie dell’Agenzia medesima ovvero possono essere stipulati accordi di cooperazione.

3 bis. Secondo quanto previsto al comma 3, l’Agenzia può altresì eseguire interventi di manutenzione, servizi gestionali e di guardia-
nia per la tutela e la valorizzazione dei beni di uso regionale o facenti parte del patrimonio immobiliare della Regione, delle agenzie re-
gionali e degli enti dipendenti. Sono fatte salve le disposizioni di cui alla legge regionale 28 novembre 2003, n. 23 (Norme di riordino in
materia di edilizia residenziale sociale) nonché quelle in materia di gestione e valorizzazione dei beni a fini dello sviluppo economico di
cui alla legge regionale 27 gennaio 2009, n. 1 (Società Regionale per lo Sviluppo Economico dell’Umbria - Sviluppumbria S.p.A.).
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3 ter. La Giunta regionale, con proprio atto, stabilisce le modalità di svolgimento dei compiti di cui al comma 3 bis, anche al fine di
assicurare la coerenza degli stessi rispetto agli obiettivi di razionalizzazione e valorizzazione delle risorse finanziarie e strumentali regio-
nali.».

— La legge regionale 28 novembre 2003, n. 23, recante “Norme di riordino in materia di edilizia residenziale sociale” è pubbli-
cata nel S.O. n. 1 al B.U.R. 10 dicembre 2003, n. 52.

— La legge regionale 27 gennaio 2009, n. 1, recante “Società Regionale per lo Sviluppo Economico dell’Umbria - Sviluppumbria
S.p.A.” è pubblicata nel B.U.R. 4 febbraio 2009, n. 5.

Nota all’art. 4, alinea:

— Il testo vigente dell’art. 8 della legge regionale 29 aprile 2014, n. 9, recante “Norme in materia di sviluppo della società dell’in-
formazione e riordino della filiera ICT (Information and Communication Technology) regionale” (pubblicata nel S.O. n. 1 al
B.U.R. 30 aprile 2014, n. 21), come modificato dalla presente legge, è il seguente:

«Art. 8
Società consortile Umbria Salute.

1. La Regione favorisce la costituzione, fra tutte le aziende sanitarie regionali, di una società consortile a responsabilità limitata
denominata “Umbria Salute”, conforme al modello comunitario dell’in house providing, tramite la razionalizzazione di Webred
Spa e Webred Servizi Scarl ai sensi dell’articolo 5 della legge regionale 29 marzo 2007, n. 8 (Disposizioni collegate alla manovra di
bilancio 2007 in materia di entrate e di spese).

2. Umbria Salute eroga servizi di interesse generale preordinati alla tutela della salute, operando per la produzione di beni e la
fornitura di servizi rivolti all’utenza, compresa l’attività di front-office di servizi al cittadino, e curando la gestione dei flussi infor-
mativi del Sistema sanitario regionale e per favorire, secondo quanto previsto nel PDRT, l’attuazione della digitalizzazione del Si-
stema sanitario regionale in raccordo con quanto previsto all’articolo 11, al fine di evitare sovrapposizioni nella tipologia dei ser-
vizi erogati dalla costituenda società consortile Umbria Digitale, per quanto di competenza delle Aziende sanitarie regionali.

3. L’attività d’interesse generale si svolge anche mediatamente, in forma non prevalente, tramite lo svolgimento di servizi stru-
mentali alle attività istituzionali delle aziende partecipanti quali:

a) il supporto tecnico-amministrativo alle direzioni aziendali;

b) il supporto alle aziende per il contributo aziendale al Sistema informativo sanitario regionale, di cui alla legge regionale 12
novembre 2012, n. 18 (Ordinamento del Servizio sanitario regionale);

c) il supporto per l’integrazione dei sistemi informatici aziendali con quelli regionali;

d) il back office dei servizi aziendali.

4. I consorziati di Umbria Salute sono tutte le Aziende sanitarie regionali.

5. Sono organi di Umbria Salute:

a) l’Amministratore unico;

b) l’Assemblea dei consorziati;

c) l’Organo di controllo.

6. L’Assemblea dei consorziati, di cui al comma 5, lettera b), è costituita dai rappresentanti legali delle aziende partecipanti.

7. L’Organo di controllo, di cui al comma 5, lettera c), è costituito da un solo membro.

8. Il personale delle Aziende sanitarie regionali, della Regione e delle società partecipate può essere collocato in aspettativa senza
assegni in caso di nomina come Amministratore unico nella società consortile Umbria Salute.

9. La società consortile Umbria Salute non può procedere ad assunzioni di personale a tempo indeterminato e a tempo determi-
nato, fatte salve le assunzioni obbligatorie ai sensi della legge 12 marzo 1999, n. 68 (Norme per il diritto al lavoro dei disabili), né
può stipulare contratti di collaborazione coordinata e continuativa o conferire incarichi di consulenza che alterino i programmi di
spesa del Sistema sanitario regionale.

9 bis. Nel caso di incorporazione in Umbria salute oppure di acquisto da parte della medesima di azienda o ramo di azienda di una
società interamente partecipata alla data del 1° gennaio 2016 da una delle aziende sanitarie regionali consorziate della stessa Umbria
salute, quanto al trasferimento del personale alle dipendenze della società incorporata o alienante non trova applicazione il comma 9,
applicandosi la normativa vigente in materia.”.

10. Gli atti posti in essere in contrasto con quanto previsto dal comma 9 sono nulli e ne risponde, per gli aspetti civili, ammini-
strativi e contabili, personalmente l’Amministratore unico.».

Note all’art. 5, alinea e parte novellistica:

— La legge regionale 2 aprile 2015, n. 10 recante “Riordino delle funzioni amministrative regionali, di area vasta, delle forme as-
sociative di Comuni e comunali - Conseguenti modificazioni normative” (pubblicata nel S.O. n. 1 al B.U.R. 8 aprile 2015, n. 19), è
stata modificata con leggi regionali: 11 aprile 2016, n. 5 (in S.S al B.U.R. 13 aprile 2016, n. 17) e 28 luglio 2016, n. 9 (in S.S n. 2 al
B.U.R. 29 luglio 2016, n. 35).

Il testo vigente dell’Allegato A) e C), come modificato dalla presente legge, è il seguente:
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«ALLEGATO A 
 

1) Funzioni oggetto di riordino riservate alla regione ai sensi dell’art. 2 

2) Funzioni oggetto di riordino conferite ai comuni e alle loro forme associative ai sensi dell’art. 3, comma 2 

3) Funzioni oggetto di riordino conferite alle nuove province di cui alla l. 56/2014 ai sensi dell’art. 4 

1) FUNZIONI DELLA REGIONE AI SENSI DELL’ART. 2 
 

a) AMBIENTE 
− Rifiuti: Autorizzazione unica per i nuovi impianti di smaltimento e di recupero dei rifiuti, 

rinnovo, vigilanza e controlli; Rinnovo autorizzazioni; Autorizzazione impianti di ricerca e 
sperimentazione (artt. 5 e 24 l.r. 11/2009); Riscossione ecotassa smaltimento rifiuti (art. 7 
l.r. 30/97) 

− Valutazioni ambientali: 
i. Rilascio, rinnovo, riesame Autorizzazione Integrata Ambientale (AIA  L.R. 11/2009) 

ii. Rilascio, formazione, rinnovo o aggiornamento dell’Autorizzazione Unica Ambientale 
(AUA ex Dpr 59/2013)  

iii. Valutazione Ambientale Strategica (VAS)   

− Risorse idriche: Funzioni amministrative in materia di difesa idraulica, tutela e 
valorizzazione delle risorse idriche di cui all’art. 68 comma 1 lettera a, b, c, d, e, f, g, h, l, m  
l.r. 3/99,  alla l.r. 12/2007 e alla l.r. 1/2015 fatto salvo quanto previsto all’articolo 124, 
comma 1, lettera g) limitatamente ai pozzi domestici 

− Inquinamento. Funzioni amministrative di cui all’art. 7 della L.R. 25/2009 in materia di 
rilascio delle autorizzazioni per le attività di raccolta, trasporto, stoccaggio, 
condizionamento ed utilizzazione dei fanghi in agricoltura, di cui all’articolo 9 del D.Lgs. 
99/1992, nonché l’irrogazione delle sanzioni pecuniarie previste dall’articolo 5, comma 2 
della medesima L.R. 25/2009; funzioni amministrative di cui all’art. 62 della L.R. 3/1999 in 
materia di inquinamento delle acque; funzioni amministrative di cui all’art. 64 della L.R. 
3/1999 concernenti il rilevamento, la disciplina e il controllo delle emissioni atmosferiche e 
sonore 

b) ENERGIA 
− Funzioni amministrative concernenti la realizzazione e la modifica di impianti per la 

produzione di energia: Autorizzazione unica per la costruzione e l'esercizio degli impianti 
di produzione di energia, gli interventi di modifica, potenziamento, rifacimento totale o 
parziale e riattivazione, come definiti dalla normativa vigente, nonché le opere connesse e 
le infrastrutture indispensabili alla costruzione e l'esercizio degli impianti stessi, di cui 
all'articolo 12, comma 3 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 così come 
modificato dalla legge 24 dicembre 2007, n. 244 e di cui all’articolo 8 del d.lgs. 8 febbraio 
2007, n. 20 

− Elettrodotti: Autorizzazione alla costruzione di elettrodotti con tensione fino a 150 kV 

c) GOVERNO DEL TERRITORIO 
− Controllo piani regolatori: Verifica di compatibilità sui PRG parte strutturale e relative 

varianti adottate dai Comuni  
− Funzioni inerenti l'attività di vigilanza e controllo su opere e su costruzioni, in zona 

sismica al fine di assicurare il rispetto della normativa tecnica vigente – Titolo VI, Capo VI 
l.r. 1/2015 e artt. 250 e 269 della medesima l.r. 1/2015 

− Funzioni amministrative in materia paesaggistica  di cui ai commi 1 e 5 dell’art.  111 
della l.r. 1/2015 per i comuni che non sono in possesso dei requisiti previsti dall’articolo 
146 del D.lgs. 42/2004  

− Funzioni amministrative in materia paesaggistica di cui al comma 1, lett. a) dell’art. 
110 della l.r. 1/2015 

−  Funzioni concernenti il controllo sull’attività edilizia in materia di abusivismo di cui 
all’articolo 6, comma 2, let. b) punto 9) e agli articoli 148, 150, 151 e 152 della l.r. 1/2015  
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d) ATTIVITÀ PRODUTTIVE 

− Industria, Commercio, Artigianato - Funzioni amministrative già delegate ai sensi della 
L.R. 23 marzo 1995 n. 12 e successive modifiche e integrazioni, ivi compreso ogni 
adempimento tecnico, amministrativo e di controllo (art. 9, LR 3/1999) 

− Cave e Miniere: Vigilanza (art. 14 l.r. 2/2000) - Funzioni amministrative inerenti 
l'accertamento dei giacimenti di cava L.R. 2/2000 art. 5bis – Funzioni amministrative di 
polizia mineraria in materia di coltivazione di cave, comprensiva dei profili sanzionatori - 
Funzioni di polizia mineraria delle miniere: a) funzioni di polizia mineraria che le leggi 
vigenti attribuiscono agli ingegneri capo dei distretti minerari ed ai prefetti; b) funzioni di 
polizia mineraria relative alle risorse geotermiche; c)  concessione e la erogazione degli 
ausili di cui all'articolo 20, comma 2, ivi compreso ogni adempimento tecnico, 
amministrativo e di controllo (art. 21, comma 2 LR 3/1999) 

e) CACCIA  
− Funzioni amministrative in materia di gestione faunistica e della caccia, in particolare quelle 
relative: 

i. all'adozione dei piani faunistico - venatori provinciali pluriennali e dei programmi 
annuali di intervento inerenti la gestione faunistico - venatoria 

ii. all'istituzione e alla gestione degli ambiti territoriali di interesse faunistico e venatorio 

iii. alla gestione degli ambiti territoriali di caccia, alla costituzione e nomina dei Comitati di 
gestione, al controllo degli interventi tecnici dei Comitati 

iv. all'abilitazione all'esercizio dell'attività venatoria 

v. alle autorizzazioni e concessioni connesse alle attività faunistico - venatorie 

vi. ripopolamenti 

vii. piani finalizzati alla riduzione e controllo delle specie di fauna selvatica nell'intero 
territorio regionale 

viii. procedure di indennizzo dei danni causati dalla fauna selvatica 

f) PESCA  

− Funzioni amministrative relative a: 

i. elaborazione e approvazione dei programmi annuali degli interventi in materia ittico 
faunistica, articolati per bacini idrografici 

ii. all'istituzione degli ambiti di protezione, di frega, di tutela temporanea e di pesca 
regolamentata e ai relativi adempimenti 

iii. al rilascio delle licenze di pesca 

iv. all'istituzione dei campi di gara per la pesca agonistica 

v.  al rilascio delle concessioni per l'esercizio della pesca sportiva nei laghetti e specchi 
d'acqua artificiali 

vi. ripopolamenti 

vii. funzioni di cui all’art. 4 della l.r. 15/2008 

g) TURISMO  

− Funzioni ex art. 4  L.R. 12-7-2013 n. 13 

h) VALORIZZAZIONE DEL PATRIMONIO CULTURALE (EX D.LGS.  42/2004) 

i) POLITICHE ATTIVE DEL LAVORO  

j) FORMAZIONE PROFESSIONALE  

k) DIRITTO ALLO STUDIO  
- funzioni di cui alla l.r. 16-12-2002 n. 28 art. 5 comma 1, lettere g), h) 

K bis) CONTROLLO E VIGILANZA IMPIANTI TERMICI (EX DPR 74/2013), anche con riferimento alle 
funzioni già svolte dai Comuni con più di quarantamila abitanti 
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2) FUNZIONI CONFERITE AI COMUNI E ALLE LORO FORME 

ASSOCIATIVE AI SENSI DELL’ART. 3, COMMA 2 
 

a)  SPORT 
- Diffusione della cultura della pratica sportiva e delle attività motorie; Concessione dei 

contributi per la promozione sportiva e motorio - ricreativa e per le manifestazioni 
sportive: a) per il finanziamento d'iniziative, progetti, studi e ricerche, finalizzati alla 
promozione dello sport per tutti; b) per l'organizzazione nel territorio regionale di 
manifestazioni sportive; c) per l'organizzazione nel territorio regionale di manifestazioni 
sportive di rilevante interesse promozionale e turistico; d) per lo sviluppo delle attività 
sportive in favore delle persone disabili (l.r. 3/99) 

b) CULTURA 
- Promozione delle attività culturali di cui all’art. 102 l.r. 3/99 

c) DIRITTO ALLO STUDIO  
- funzioni di cui alla l.r. 16-12-2002 n. 28, art. 5 comma 1, lettere a), b), c), d), e), f)  

 
 

3) FUNZIONI CONFERITE ALLE NUOVE PROVINCE DI CUI ALLA L. 
56/2014 AI SENSI DELL’ART. 4 

 

a) AMBIENTE: 
− RISORSE IDRICHE E DIFESA DEL SUOLO: Funzioni amministrative in materia di concessioni 

di spiagge lacuali e di superfici e pertinenze dei laghi di cui all’art. 68 comma 1 lettera i) 
l.r. 3/99 

b) FUNZIONI AMMINISTRATIVE LAGO TRASIMENO  DI CUI ALLA  L.R. 39/1980 ad esclusione della 
gestione e regolazione delle opere idrauliche 

c) TRASPORTI  
− Funzioni ex art. 76 L.R. 2-3-1999 n. 3  

d) VIABILITÀ REGIONALE 
− Gestione della rete stradale (interventi  di nuova costruzione e ordinaria e straordinaria 

manutenzione) sulla base della programmazione regionale e delle disposizioni per la 
sicurezza stradale (LR 8/2014)  

− Attività di gestione amministrativa connessa con le infrastrutture stradali e autorizzazioni 
di cui al d.lgs. 285/1992 e s.m.i. (Nuovo codice della strada) (ordinanze di limitazione 
del traffico, autorizzazioni per trasporti eccezionali, autorizzazioni e nulla osta per 
competizioni e manifestazioni lungo strade regionali, provinciali e comunali)  

− Classificazione amministrativa delle strade di competenza ai sensi della normativa 
vigente  

       [e)  CONTROLLO E VIGILANZA IMPIANTI TERMICI (EX DPR 74/2013)] Abrogata. 



— Il decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 74 recante “Regolamento recante definizione dei criteri generali
in materia di esercizio, conduzione, controllo, manutenzione e ispezione degli impianti termici per la climatizzazione invernale ed
estiva degli edifici e per la preparazione dell’acqua calda per usi igienici sanitari, a norma dell’articolo 4, comma 1, lettere a) e c),
del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192” è pubblicato nella G.U. 27 giugno 2013, n. 149.

— Il decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 recante “Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali” è pubblicato nel
S.O. alla G.U. 28 settembre 2000, n. 227.

Si riporta il testo dell’art. 30, comma 4:

«Articolo 30
Convenzioni

Omissis.

4. Le convenzioni di cui al presente articolo possono prevedere anche la costituzione di uffici comuni, che operano con perso-
nale distaccato dagli enti partecipanti, ai quali affidare l’esercizio delle funzioni pubbliche in luogo degli enti partecipanti all’ac-
cordo, ovvero la delega di funzioni da parte degli enti partecipanti all’accordo a favore di uno di essi, che opera in luogo e per conto
degli enti deleganti.».

Note all’art. 6, alinea e parte novellistica:

— La legge regionale 9 aprile 2015, n. 11, recante “Testo unico in materia di Sanità e Servizi sociali” (pubblicata nel S.O. n. 1 al
B.U.R. 15 aprile 2015, n. 21), è stata modificata con leggi regionali: 11 aprile 2016, n. 5 (in S.S. al B.U.R. 13 aprile 2016, n. 17) e 17
agosto 2016, n. 10 (in S.O. al B.U.R. 19 agosto 2016, n. 39).

Il testo vigente degli artt. 210, 219 septies e 265, come modificato dalla presente legge, è il seguente:

«Art. 210
Competenze delle aziende unità sanitarie locali.

1. Le aziende unità sanitarie locali provvedono, in particolare:

a) all’inserimento di apposito microchip in ogni animale di affezione di cui all’articolo 219 e all’iscrizione dell’animale stesso
all’anagrafe regionale di cui al medesimo articolo 219;

b) all’aggiornamento dell’anagrafe regionale informatizzata degli animali d’affezione di cui alla lettera a);

c) alla cattura di cani vaganti;

d) all’affidamento temporaneo dei cani randagi catturati, ai sensi dell’articolo 219-bis, comma 3, nonché all’osservazione, pro-
filassi e assistenza sanitaria dei cani in affidamento temporaneo ai sensi dello stesso articolo 219-bis, comma 4;

e) ai controlli pre e post affido eseguiti a campione anche attraverso la collaborazione con le associazioni di volontariato ai
sensi dell’articolo 219-bis, comma 11, nonché al controllo, alla profilassi e all’assistenza sanitaria sugli animali custoditi nei canili
sanitari e nei canili privati convenzionati adibiti a canile sanitario;

f) alla identificazione e sterilizzazione dei cani randagi catturati sul territorio, nonché all’identificazione, sterilizzazione e cura
dei gatti appartenenti alle colonie feline;

g) a partecipare ad iniziative di informazione e promozione sulle materie di cui al presente Capo, anche in collaborazione con
la Regione, i comuni singoli o associati e le associazioni di volontariato;

h) a collaborare con i comuni singoli o associati nel censimento delle colonie feline, anche attraverso il coinvolgimento delle
associazioni di volontariato;

i) alla soppressione dei cani randagi e dei gatti, qualora ricorrano le condizioni di cui all’articolo 216;

j) all’esame ed alla valutazione dei cani morsicatori o a rischio di aggressività;

k) al servizio di reperibilità e pronto soccorso veterinario per animali di affezione feriti o incidentati, anche in convenzione
con l’Università degli Studi di Perugia;

l) all’erogazione delle prestazioni di primo e di secondo livello di cui all’articolo 219-quinquies;

m) alla collaborazione nella redazione e nell’attuazione del Piano e del programma di cui all’articolo 211;
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ALLEGATO C 

 
FUNZIONI ESERCITATE IN FORMA ASSOCIATA DAI COMUNI CON LE FORME DI CUI AL 

D.LGS. 267/2000 E PREVALENTEMENTE CON LA FORMA PREVISTA DALL’ARTICOLO 30, 
COMMA 4 DEL MEDESIMO D.LGS. 
 
 

a) FUNZIONI IN MATERIA DI TURISMO DI CUI ALL’ARTICOLO 6 DELLA LEGGE REGIONALE 12 LUGLIO 

2013, N. 13 (TESTO UNICO IN MATERIA DI TURISMO)  

b) FUNZIONI IN MATERIA DI POLITICHE SOCIALI  (DISCIPLINA PER LA REALIZZAZIONE DEL SISTEMA 

INTEGRATO DI INTERVENTI E SERVIZI SOCIALI) » 



m-bis) all’irrogazione delle sanzioni amministrative di cui all’articolo 219-septies.

2. Le funzioni e le attività di cui al presente articolo sono svolte da apposita unità organizzativa delle aziende unità sanitarie lo-
cali.

Art. 219-septies
Sanzioni.

1. Fatte salve le ipotesi di responsabilità penale, ai contravventori del presente Capo, si applicano le seguenti sanzioni:

a) da euro 150,00 a euro 900,00 per chi viola le disposizioni di cui agli articoli 214, comma 2, lettere a), b), c), e), f), g), h) e l)
e 4 e 218, comma 5;

b) da euro 3.000,00 a euro 18.000,00 per chi viola le disposizioni di cui agli articoli 214, comma 2, lettere i) e j), e 219-bis,
comma 7;

c) da euro 25,00 a euro 150,00 per ogni animale, per chi viola le disposizioni di cui all’articolo 217, commi 1 e 2;

d) da euro 50,00 a euro 300,00 per chi viola le disposizioni di cui agli articoli 216, commi 1, 2 e 3 e 219, comma 7;

e) da euro 100,00 a euro 600,00 per chi viola le disposizioni di cui all’articolo 219, comma 1 e 219-sexies, comma 5;

f) da euro 250,00 a euro 1.300,00 per chi viola le disposizioni di cui agli articoli 218, commi 2 e 3 e 219-ter, comma 1;

g) da euro 1.000,00 a euro 6.000,00 per chi viola le disposizioni di cui all’articolo 216, comma 4.

1-bis. All’applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal comma 1 provvede l’azienda unità sanitaria locale nel
cui territorio sono state rilevate le violazioni, con le modalità di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689 (Modifiche al sistema penale).

2. I proventi delle sanzioni amministrative di cui al presente articolo sono acquisiti al bilancio regionale con vincolo di destina-
zione per gli interventi previsti nel presente Capo.

Art. 265
Il comune.

1. Il comune è titolare delle funzioni in materia di politiche sociali e svolge le attività di cui all’articolo 6 della legge 8 novembre
2000, n. 328 (Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali).

2. I comuni esercitano le funzioni in materia di politiche sociali ai sensi della legge regionale 2 aprile 2015, n. 10 (Riordino delle fun-
zioni amministrative regionali, di area vasta, delle forme associative di Comuni e comunali - Conseguenti modificazioni normative)
nelle forme previste dal decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali) e prevalen-
temente con la forma associativa della convenzione di cui all’articolo 30 del medesimo d.lgs.. I comuni associati, nelle forme previste
dal d.lgs. 267/2000, esercitano le funzioni sociali e provvedono all’erogazione degli interventi e dei servizi sociali tramite le Zone sociali
di cui all’articolo 268-bis.

3. La convenzione di cui al comma 2 deve stabilire, in coerenza con lo svolgimento delle funzioni in materia di politiche sociali
di cui al medesimo comma 2, i fini, la durata, le forme di consultazione degli enti contraenti, i loro rapporti finanziari ed i reciproci
obblighi e garanzie. La convenzione deve inoltre stabilire le modalità e i criteri per l’assegnazione del personale qualora in carico
agli ATI nel rispetto della normativa statale e regionale.

4. La convenzione deve altresì prevedere, ai sensi dell’articolo 30, comma 4 del D.Lgs. 267/2000, la delega di funzioni da parte de-
gli enti partecipanti all’accordo, a favore di uno di essi, denominato Comune capofila, che opera in luogo e per conto degli enti de-
leganti.

5. La convenzione deve inoltre stabilire le modalità di approvazione degli atti di programmazione e dei regolamenti sociali zo-
nali, nel rispetto delle disposizioni di cui al D.Lgs. n. 267/2000.».

— Si riporta il testo degli artt. 6 e 9 del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78 recante “Misure urgenti in materia di stabilizzazione
finanziaria e di competitività economica” (pubblicato nel S.O. alla G.U. 31 maggio 2010, n. 125), convertito, con modificazioni,
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 (in S.O. alla G.U. 30 luglio 2010, n. 176):

«Art. 6
Riduzione dei costi degli apparati amministrativi

1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, la partecipazione agli organi collegiali di cui all’articolo 68,
comma 1, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, è onorifica; essa
può dar luogo esclusivamente al rimborso delle spese sostenute ove previsto dalla normativa vigente; eventuali gettoni di presenza
non possono superare l’importo di 30 euro a seduta giornaliera. La disposizione di cui al presente comma non si applica alle com-
missioni che svolgono funzioni giurisdizionali, agli organi previsti per legge che operano presso il Ministero per l’ambiente, alla
struttura di missione di cui all’art. 163, comma 3, lettera a), del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, ed al consiglio tecnico-
scientifico di cui all’ art. 7 del decreto del Presidente della Repubblica 30 gennaio 2008, n. 43, alla Commissione per l’esame delle
istanze di indennizzi e contributi relative alle perdite subite dai cittadini italiani nei territori ceduti alla Jugoslavia, nella Zona B
dell’ex territorio libero di Trieste, nelle ex Colonie ed in altri Paesi, istituita dall’ articolo 2 del regolamento di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 114, al Comitato di consulenza globale e di garanzia per le privatizzazioni di cui ai de-
creti del Presidente del Consiglio dei Ministri 30 giugno 1993 e 4 maggio 2007 nonché alla Commissione di cui all’ articolo 1,
comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 114.

2. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto la partecipazione agli organi collegiali, anche di amministra-
zione, degli enti, che comunque ricevono contributi a carico delle finanze pubbliche, nonché la titolarità di organi dei predetti enti
è onorifica; essa può dar luogo esclusivamente al rimborso delle spese sostenute ove previsto dalla normativa vigente; qualora
siano già previsti i gettoni di presenza non possono superare l’importo di 30 euro a seduta giornaliera. La violazione di quanto pre-
visto dal presente comma determina responsabilità erariale e gli atti adottati dagli organi degli enti e degli organismi pubblici in-
teressati sono nulli. Gli enti privati che non si adeguano a quanto disposto dal presente comma non possono ricevere, neanche in-
direttamente, contributi o utilità a carico delle pubbliche finanze, salva l’eventuale devoluzione, in base alla vigente normativa, del
5 per mille del gettito dell’imposta sul reddito delle persone fisiche. La disposizione del presente comma non si applica agli enti
previsti nominativamente dal decreto legislativo n. 300 del 1999 e dal decreto legislativo n. 165 del 2001, e comunque alle univer-
sità, enti e fondazioni di ricerca e organismi equiparati, alle camere di commercio, agli enti del Servizio sanitario nazionale, agli
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enti indicati nella tabella C della legge finanziaria ed agli enti previdenziali ed assistenziali nazionali, alle ONLUS, alle associazioni
di promozione sociale, agli enti pubblici economici individuati con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze su proposta
del Ministero vigilante, nonché alle società.

3. Fermo restando quanto previsto dall’art. 1, comma 58 della legge 23 dicembre 2005, n. 266, a decorrere dal 1° gennaio 2011 le
indennità, i compensi, i gettoni, le retribuzioni o le altre utilità comunque denominate, corrisposti dalle pubbliche amministra-
zioni di cui al comma 3 dell’articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse le autorità indipendenti, ai componenti di or-
gani di indirizzo, direzione e controllo, consigli di amministrazione e organi collegiali comunque denominati ed ai titolari di inca-
richi di qualsiasi tipo, sono automaticamente ridotte del 10 per cento rispetto agli importi risultanti alla data del 30 aprile 2010.
Sino al 31 dicembre 2016, gli emolumenti di cui al presente comma non possono superare gli importi risultanti alla data del 30
aprile 2010, come ridotti ai sensi del presente comma. Le disposizioni del presente comma si applicano ai commissari straordinari
del Governo di cui all’articolo 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400 nonché agli altri commissari straordinari, comunque denomi-
nati. La riduzione non si applica al trattamento retributivo di servizio.

4. All’articolo 62, del decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Nei
casi di rilascio dell’autorizzazione del Consiglio dei Ministri prevista dal presente comma l’incarico si intende svolto nell’interesse
dell’amministrazione di appartenenza del dipendente ed i compensi dovuti dalla società o dall’ente sono corrisposti direttamente
alla predetta amministrazione per confluire nelle risorse destinate al trattamento economico accessorio della dirigenza o del per-
sonale non dirigenziale.». La disposizione di cui al presente comma si applica anche agli incarichi in corso alla data di entrata in
vigore del presente provvedimento.

5. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 7, tutti gli enti pubblici, anche economici, e gli organismi pubblici, anche con
personalità giuridica di diritto privato, provvedono all’adeguamento dei rispettivi statuti al fine di assicurare che, a decorrere dal
primo rinnovo successivo alla data di entrata in vigore del presente decreto, gli organi di amministrazione e quelli di controllo, ove
non già costituiti in forma monocratica, nonché il collegio dei revisori, siano costituiti da un numero non superiore, rispettiva-
mente, a cinque e a tre componenti. In ogni caso, le Amministrazioni vigilanti provvedono all’adeguamento della relativa disciplina
di organizzazione, mediante i regolamenti di cui all’articolo 2, comma 634, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, con riferimento a
tutti gli enti ed organismi pubblici rispettivamente vigilati, al fine di apportare gli adeguamenti previsti ai sensi del presente
comma. La mancata adozione dei provvedimenti di adeguamento statutario o di organizzazione previsti dal presente comma nei
termini indicati determina responsabilità erariale e tutti gli atti adottati dagli organi degli enti e degli organismi pubblici interes-
sati sono nulli. Agli enti previdenziali nazionali si applica comunque quanto previsto dall’art. 7, comma 6.

6. Nelle società inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall’Istituto nazio-
nale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell’articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché nelle società possedute
direttamente o indirettamente in misura totalitaria, alla data di entrata in vigore del presente provvedimento dalle amministra-
zioni pubbliche, il compenso di cui all’articolo 2389, primo comma, del codice civile, dei componenti degli organi di amministra-
zione e di quelli di controllo è ridotto del 10 per cento. La disposizione di cui al primo periodo si applica a decorrere dalla prima
scadenza del consiglio o del collegio successiva alla data di entrata in vigore del presente provvedimento. La disposizione di cui al
presente comma non si applica alle società quotate e alle loro controllate.

7. Al fine di valorizzare le professionalità interne alle amministrazioni, a decorrere dall’anno 2011 la spesa annua per studi ed in-
carichi di consulenza, inclusa quella relativa a studi ed incarichi di consulenza conferiti a pubblici dipendenti, sostenuta dalle pub-
bliche amministrazioni di cui al comma 3 dell’articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse le autorità indipendenti,
escluse le università, gli enti e le fondazioni di ricerca e gli organismi equiparati nonché gli incarichi di studio e consulenza con-
nessi ai processi di privatizzazione e alla regolamentazione del settore finanziario, non può essere superiore al 20 per cento di
quella sostenuta nell’anno 2009. L’affidamento di incarichi in assenza dei presupposti di cui al presente comma costituisce illecito
disciplinare e determina responsabilità erariale. Le disposizioni di cui al presente comma non si applicano alle attività sanitarie
connesse con il reclutamento, l’avanzamento e l’impiego del personale delle Forze armate, delle Forze di polizia e del Corpo nazio-
nale dei vigili del fuoco.

8. A decorrere dall’anno 2011 le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministra-
zione, come individuate dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell’articolo 1 della legge 31 dicembre
2009, n. 196, incluse le autorità indipendenti, non possono effettuare spese per relazioni pubbliche, convegni, mostre, pubblicità e
di rappresentanza, per un ammontare superiore al 20 per cento della spesa sostenuta nell’anno 2009 per le medesime finalità. Al
fine di ottimizzare la produttività del lavoro pubblico e di efficientare i servizi delle pubbliche Amministrazioni, a decorrere dal 1°
luglio 2010 l’organizzazione di convegni, di giornate e feste celebrative, nonché di cerimonie di inaugurazione e di altri eventi si-
milari, da parte delle Amministrazioni dello Stato e delle Agenzie, nonché da parte degli enti e delle strutture da esse vigilati è su-
bordinata alla preventiva autorizzazione del Ministro competente. L’autorizzazione è rilasciata nei soli casi in cui non sia possibile
limitarsi alla pubblicazione, sul sito internet istituzionale, di messaggi e discorsi ovvero non sia possibile l’utilizzo, per le mede-
sime finalità, di video/audio conferenze da remoto, anche attraverso il sito internet istituzionale; in ogni caso gli eventi autorizzati,
che non devono comportare aumento delle spese destinate in bilancio alle predette finalità, si devono svolgere al di fuori dall’orario
di ufficio. Il personale che vi partecipa non ha diritto a percepire compensi per lavoro straordinario ovvero indennità a qualsiasi ti-
tolo. Per le magistrature e le autorità indipendenti, fermo il rispetto dei limiti anzidetti, l’autorizzazione è rilasciata, per le magi-
strature, dai rispettivi organi di autogoverno e, per le autorità indipendenti, dall’organo di vertice. Le disposizioni del presente
comma non si applicano ai convegni organizzati dalle università e dagli enti di ricerca ed agli incontri istituzionali connessi all’at-
tività di organismi internazionali o comunitari, alle feste nazionali previste da disposizioni di legge e a quelle istituzionali delle
Forze armate e delle Forze di polizia, nonché, per il 2012, alle mostre autorizzate, nel limite di spesa complessivo di euro 40 mi-
lioni, nel rispetto dei limiti derivanti dalla legislazione vigente nonché dal patto di stabilità interno, dal Ministero per i beni e le at-
tività culturali, di concerto, ai soli fini finanziari, con il Ministero dell’economia e delle finanze.

9. A decorrere dall’anno 2011 le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministra-
zione, come individuate dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell’articolo 1 della legge 31 dicembre
2009, n. 196, incluse le autorità indipendenti, non possono effettuare spese per sponsorizzazioni.

[10. Resta ferma la possibilità di effettuare variazioni compensative tra le spese di cui ai commi 7 e 8 con le modalità previste
dall’articolo 14 del decreto-legge 2 luglio 2007, n. 81 convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2007, n. 127.] 11. Le so-
cietà, inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall’Istituto nazionale di stati-
stica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell’articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, si conformano al principio di riduzione di
spesa per studi e consulenze, per relazioni pubbliche, convegni, mostre e pubblicità, nonché per sponsorizzazioni, desumibile dai
precedenti commi 7, 8 e 9. In sede di rinnovo dei contratti di servizio, i relativi corrispettivi sono ridotti in applicazione della di-
sposizione di cui al primo periodo del presente comma. I soggetti che esercitano i poteri dell’azionista garantiscono che, all’atto
dell’approvazione del bilancio, sia comunque distribuito, ove possibile, un dividendo corrispondente al relativo risparmio di spesa.
In ogni caso l’inerenza della spesa effettuata per relazioni pubbliche, convegni, mostre e pubblicità, nonché per sponsorizzazioni,
è attestata con apposita relazione sottoposta al controllo del collegio sindacale.
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12. A decorrere dall’anno 2011 le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato della pubblica ammini-
strazione, come individuate dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell’articolo 1 della legge 31 dicembre
2009, n. 196, incluse le autorità indipendenti, non possono effettuare spese per missioni, anche all’estero, con esclusione delle mis-
sioni internazionali di pace e delle Forze armate, delle missioni delle forze di polizia e dei vigili del fuoco, del personale di magi-
stratura, nonché di quelle strettamente connesse ad accordi internazionali ovvero indispensabili per assicurare la partecipazione a
riunioni presso enti e organismi internazionali o comunitari, nonché con investitori istituzionali necessari alla gestione del debito
pubblico, per un ammontare superiore al 50 per cento della spesa sostenuta nell’anno 2009. Gli atti e i contratti posti in essere in
violazione della disposizione contenuta nel primo periodo del presente comma costituiscono illecito disciplinare e determinano re-
sponsabilità erariale. Il limite di spesa stabilito dal presente comma può essere superato in casi eccezionali, previa adozione di un
motivato provvedimento adottato dall’organo di vertice dell’amministrazione, da comunicare preventivamente agli organi di con-
trollo ed agli organi di revisione dell’ente. Il presente comma non si applica alla spesa effettuata per lo svolgimento di compiti
ispettivi, a quella effettuata dal Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo per lo svolgimento delle attività indispen-
sabili di tutela e di valorizzazione del patrimonio culturale e a quella effettuata dalle università e dagli enti di ricerca con risorse
derivanti da finanziamenti dell’Unione europea ovvero di soggetti privati nonché da finanziamenti di soggetti pubblici destinati ad
attivià di ricerca. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto le diarie per le missioni all’estero di cui all’art. 28
del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito con legge 4 agosto 2006, n. 248, non sono più dovute; la predetta disposizione
non si applica alle missioni internazionali di pace e a quelle comunque effettuate dalle Forze di polizia, dalle Forze armate e dal
Corpo nazionale dei vigili del fuoco. Con decreto del Ministero degli affari esteri di concerto con il Ministero dell’economia e delle
finanze sono determinate le misure e i limiti concernenti il rimborso delle spese di vitto e alloggio per il personale inviato all’estero.
A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto gli articoli 15 della legge 18 dicembre 1973, n. 836 e 8 della legge 26
luglio 1978, n. 417 e relative disposizioni di attuazione, non si applicano al personale contrattualizzato di cui al D.Lgs. n. 165 del
2001 e cessano di avere effetto eventuali analoghe disposizioni contenute nei contratti collettivi.

13. A decorrere dall’anno 2011 la spesa annua sostenuta dalle amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consoli-
dato della pubblica amministrazione, come individuate dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell’arti-
colo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse le autorità indipendenti, per attività esclusivamente di formazione deve essere
non superiore al 50 per cento della spesa sostenuta nell’anno 2009. Le predette amministrazioni svolgono prioritariamente l’atti-
vità di formazione tramite la Scuola superiore della pubblica amministrazione ovvero tramite i propri organismi di formazione.
Gli atti e i contratti posti in essere in violazione della disposizione contenuta nel primo periodo del presente comma costituiscono
illecito disciplinare e determinano responsabilità erariale. La disposizione di cui al presente comma non si applica all’attività di
formazione effettuata dalle Forze armate, dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco e dalle Forze di Polizia tramite i propri organi-
smi di formazione.

14. A decorrere dall’anno 2011, le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato della pubblica ammini-
strazione, come individuate dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell’articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre
2009, n. 196, incluse le autorità indipendenti, non possono effettuare spese di ammontare superiore all’80 per cento della spesa so-
stenuta nell’anno 2009 per l’acquisto, la manutenzione, il noleggio e l’esercizio di autovetture, nonché per l’acquisto di buoni taxi;
il predetto limite può essere derogato, per il solo anno 2011, esclusivamente per effetto di contratti pluriennali già in essere. La pre-
detta disposizione non si applica alle autovetture utilizzate dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco e per i servizi istituzionali di tu-
tela dell’ordine e della sicurezza pubblica.

15. All’art. 41, comma 16-quinquies, del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 feb-
braio 2009, n. 14, in fine, sono aggiunti i seguenti periodi: «Il corrispettivo previsto dal presente comma è versato entro il 31 otto-
bre 2010 all’entrata del bilancio dello Stato.».

16. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto-legge il Comitato per l’intervento nella Sir e in settori ad alta
tecnologia, istituito con decreto-legge 9 luglio 1980, n. 301, D.P.C.M. 5 settembre 1980 e legge 28 ottobre 1980, n. 687, è soppresso
e cessa ogni sua funzione, fatto salvo l’assolvimento dei compiti di seguito indicati. A valere sulle disponibilità del soppresso Comi-
tato per l’intervento nella Sir e in settori ad alta tecnologia, la società trasferitaria di seguito indicata versa, entro il 15 dicembre
2010, all’entrata del bilancio dello Stato la somma di euro 200.000.000. Il residuo patrimonio del Comitato per l’intervento nella Sir
e in settori ad alta tecnologia, con ogni sua attività, passività e rapporto, ivi incluse le partecipazioni nella Ristrutturazione Elettro-
nica REL S.p.a. in liquidazione e nel Consorzio Bancario Sir S.p.a. in liquidazione, è trasferito alla Società Fintecna S.p.a. o a So-
cietà da essa interamente controllata, sulla base del rendiconto finale delle attività e della situazione economico-patrimoniale ag-
giornata alla medesima data, da redigere da parte del Comitato entro 60 giorni dall’entrata in vigore del presente decreto-legge.
Detto patrimonio costituisce un patrimonio separato dal residuo patrimonio della società trasferitaria, la quale pertanto non ri-
sponde con il proprio patrimonio dei debiti e degli oneri del patrimonio del Comitato per l’intervento nella Sir ed in settori ad alta
tecnologia ad essa trasferito. La società trasferitaria subentra nei processi attivi e passivi nei quali è parte il Comitato per l’inter-
vento nella Sir e in settori ad alta tecnologia, senza che si faccia luogo all’interruzione dei processi. Un collegio di tre periti verifica,
entro 90 giorni dalla data di consegna della predetta situazione economico-patrimoniale, tale situazione e predispone, sulla base
della stessa, una valutazione estimativa dell’esito finale della liquidazione del patrimonio trasferito. I componenti del collegio dei
periti sono designati uno dalla società trasferitaria, uno dal Ministero dell’economia e delle finanze ed il terzo, con funzioni di pre-
sidente, d’intesa dalla società trasferitaria ed il predetto Ministero dell’economia e delle finanze. La valutazione deve, fra l’altro, te-
nere conto di tutti i costi e gli oneri necessari per la liquidazione del patrimonio trasferito, ivi compresi quelli di funzionamento,
nonché dell’ammontare del compenso dei periti, individuando altresì il fabbisogno finanziario stimato per la liquidazione stessa. Il
valore stimato dell’esito finale della liquidazione costituisce il corrispettivo per il trasferimento del patrimonio, che è corrisposto
dalla società trasferitaria al Ministero dell’economia e delle finanze. L’ammontare del compenso del collegio di periti è determinato
con decreto dal Ministro dell’Economia e delle Finanze. Al termine della liquidazione del patrimonio trasferito, il collegio dei periti
determina l’eventuale maggiore importo risultante dalla differenza fra l’esito economico effettivo consuntivato alla chiusura della
liquidazione ed il corrispettivo pagato. Di tale eventuale maggiore importo il 70% è attribuito al Ministero dell’economia e delle fi-
nanze ed è versato all’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnato al fondo ammortamento dei titoli di Stato e la residua
quota del 30% è di competenza della società trasferitaria in ragione del migliore risultato conseguito nella liquidazione.

17. Alla data di entrata in vigore del presente decreto, i liquidatori delle società Ristrutturazione Elettronica REL S.p.a. in liqui-
dazione, del Consorzio Bancario Sir S.p.a. in liquidazione e della Società Iniziative e Sviluppo di Attività Industriali - Isai S.p.a. in
liquidazione, decadono dalle loro funzioni e la funzione di liquidatore di dette società è assunta dalla società trasferitaria di cui al
comma 16. Sono abrogati i commi 5 e 7 dell’art. 33 della legge 17 maggio 1999, n. 144.

18. Tutte le operazioni compiute in attuazione dei commi 16 e 17 sono esenti da qualunque imposta diretta o indiretta, tassa, ob-
bligo e onere tributario comunque inteso o denominato. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui ai commi da 488
a 495 e 497 dell’art. 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296.
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[19. Al fine del perseguimento di una maggiore efficienza delle società pubbliche, tenuto conto dei principi nazionali e comuni-
tari in termini di economicità e di concorrenza, le amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009,
n. 196, non possono, salvo quanto previsto dall’art. 2447 codice civile, effettuare aumenti di capitale, trasferimenti straordinari,
aperture di credito, né rilasciare garanzie a favore delle società partecipate, con esclusione delle società quotate e degli istituti ban-
cari, che abbiano registrato, per tre esercizi consecutivi, perdite di esercizio ovvero che abbiano utilizzato riserve disponibili per il
ripianamento di perdite anche infrannuali. Sono in ogni caso consentiti i trasferimenti alle società di cui al primo periodo a fronte
di convenzioni, contratti di servizio o di programma relativi allo svolgimento di servizi di pubblico interesse ovvero alla realizza-
zione di investimenti. Al fine di salvaguardare la continuità nella prestazione di servizi di pubblico interesse, a fronte di gravi peri-
coli per la sicurezza pubblica, l’ordine pubblico e la sanità, su richiesta della amministrazione interessata, con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri adottato su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con gli altri Ministri
competenti e soggetto a registrazione della Corte dei Conti, possono essere autorizzati gli interventi di cui al primo periodo del pre-
sente comma.]

20. Le disposizioni del presente articolo non si applicano in via diretta alle regioni, alle province autonome e agli enti del Servi-
zio sanitario nazionale, per i quali costituiscono disposizioni di principio ai fini del coordinamento della finanza pubblica. A decor-
rere dal 2011, una quota pari al 10 per cento dei trasferimenti erariali di cui all’art. 7 della legge 15 marzo 1997, n. 59, a favore delle
regioni a statuto ordinario è accantonata per essere successivamente svincolata e destinata alle regioni a statuto ordinario che
hanno attuato quanto stabilito dall’art. 3 del decreto-legge 25 gennaio 2010, n. 2, convertito con legge 26 marzo 2010, n. 42 e che
aderiscono volontariamente alle regole previste dal presente articolo. Ai fini ed agli effetti di cui al periodo precedente, si conside-
rano adempienti le Regioni a statuto ordinario che hanno registrato un rapporto uguale o inferiore alla media nazionale fra spesa
di personale e spesa corrente al netto delle spese per i ripiani dei disavanzi sanitari e del surplus di spesa rispetto agli obiettivi pro-
grammati dal patto di stabilità interno e che hanno rispettato il patto di stabilità interno. Con decreto di natura non regolamentare
del Ministro dell’economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-Regioni, sono stabiliti modalità, tempi e criteri per l’attua-
zione del presente comma. Ai lavori della Conferenza Stato-Regioni partecipano due rappresentanti delle Assemblee legislative re-
gionali designati d’intesa tra loro nell’ambito della Conferenza dei Presidenti dell’Assemblea, dei Consigli regionali e delle province
autonome di cui agli articoli 5, 8 e 15 della legge 4 febbraio 2005, n. 11. Il rispetto del parametro è considerato al fine della defini-
zione, da parte della regione, della puntuale applicazione della disposizione recata in termini di principio dal comma 28 dell’arti-
colo 9 del presente decreto.

21. Le somme provenienti dalle riduzioni di spesa di cui al presente articolo, con esclusione di quelle di cui al primo periodo del
comma 6, sono versate annualmente dagli enti e dalle amministrazioni dotati di autonomia finanziaria ad apposito capitolo del-
l’entrata del bilancio dello Stato. La disposizione di cui al primo periodo non si applica agli enti territoriali e agli enti, di compe-
tenza regionale o delle province autonome di Trento e di Bolzano, del Servizio sanitario nazionale, nonché alle associazioni di cui
all’ articolo 270 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.

21-bis. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano agli enti di cui al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e
al decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103.

[21-ter. Il Ministro della difesa, compatibilmente con quanto statuito in sede contrattuale ovvero di accordi internazionali co-
munque denominati in materia di programmi militari di investimento, può autorizzare il differimento del piano di consegna dei
relativi mezzi e sistemi d’arma, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.]

[21-quater. Con decreto del Ministero della difesa, adottato d’intesa con l’Agenzia del demanio, sentito il Consiglio centrale della
rappresentanza militare, si provvede alla rideterminazione, a decorrere dal 1° gennaio 2011, del canone di occupazione dovuto da-
gli utenti non aventi titolo alla concessione di alloggi di servizio del Ministero della difesa, fermo restando per l’occupante l’obbligo
di rilascio entro il termine fissato dall’Amministrazione, anche se in regime di proroga, sulla base dei prezzi di mercato, ovvero, in
mancanza di essi, delle quotazioni rese disponibili dall’Agenzia del territorio, del reddito dell’occupante e della durata dell’occupa-
zione. Le maggiorazioni del canone derivanti dalla rideterminazione prevista dal presente comma affluiscono ad apposito capitolo
dell’entrata del bilancio dello Stato, per essere riassegnate per le esigenze del Ministero della difesa.]

21-quinquies. Con decreto di natura non regolamentare del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro del-
l’economia e delle finanze, di concerto con i Ministri della giustizia e dell’interno, da emanare entro trenta giorni dalla data di en-
trata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono dettate specifiche disposizioni per disciplinare termini e moda-
lità per la vendita dei titoli sequestrati di cui all’ articolo 2 del decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 13 novembre 2008, n. 181, in modo tale da garantire la massima celerità del versamento del ricavato dell’aliena-
zione al Fondo unico giustizia, che deve avvenire comunque entro dieci giorni dalla notifica del provvedimento di sequestro, non-
ché la restituzione all’avente diritto, in caso di dissequestro, esclusivamente del ricavato dell’alienazione, in ogni caso fermi re-
stando i limiti di cui al citato articolo 2 del decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, convertito, con modificazioni, dalla legge 13
novembre 2008, n. 181, entro i quali è possibile l’utilizzo di beni e valori sequestrati.

21-sexies. Per gli anni dal 2011 al 2020, ferme restando le dotazioni previste dalla legge 23 dicembre 2009, n. 192, le Agenzie fi-
scali di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, possono assolvere alle disposizioni del presente articolo, del successivo ar-
ticolo 8, comma 1, primo periodo, nonché alle disposizioni vigenti in materia di contenimento della spesa dell’apparato ammini-
strativo effettuando un riversamento a favore dell’entrata del bilancio dello Stato pari all’1 per cento delle dotazioni previste sui ca-
pitoli relativi ai costi di funzionamento stabilite con la citata legge. Si applicano in ogni caso alle Agenzie fiscali le disposizioni di
cui al comma 3 del presente articolo, nonché le disposizioni di cui all’ articolo 1, comma 22, della legge 23 dicembre 2005, n. 266,
all’articolo 2, comma 589, e all’articolo 3, commi 18, 54 e 59, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, all’ articolo 27, comma 2, e al-
l’articolo 48, comma 1, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. Le
predette Agenzie possono conferire incarichi dirigenziali ai sensi dell’articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001,
n. 165, tenendo conto delle proprie peculiarità e della necessità di garantire gli obiettivi di gettito fissati annualmente. Le mede-
sime Agenzie possono conferire incarichi dirigenziali ai sensi dell’articolo 19, comma 5-bis, del citato decreto legislativo n. 165 del
2001 anche a soggetti appartenenti alle magistrature e ai ruoli degli avvocati e procuratori dello Stato previo collocamento fuori
ruolo, comando o analogo provvedimento secondo i rispettivi ordinamenti. Il conferimento di incarichi eventualmente eccedenti
le misure percentuali previste dal predetto articolo 19, comma 6, è disposto nei limiti delle facoltà assunzionali a tempo indetermi-
nato delle singole Agenzie.

21-septies. All’ articolo 17, comma 3, del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 545, la parola: «immediatamente» è soppressa.

Art. 9
Contenimento delle spese in materia di impiego pubblico

1. Per gli anni 2011, 2012 e 2013 il trattamento economico complessivo dei singoli dipendenti, anche di qualifica dirigenziale, ivi
compreso il trattamento accessorio, previsto dai rispettivi ordinamenti delle amministrazioni pubbliche inserite nel conto econo-
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mico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma
3 dell’articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, non può superare, in ogni caso, il trattamento ordinariamente spettante per
l’anno 2010, al netto degli effetti derivanti da eventi straordinari della dinamica retributiva, ivi incluse le variazioni dipendenti da
eventuali arretrati, conseguimento di funzioni diverse in corso d’anno, fermo in ogni caso quanto previsto dal comma 21, terzo e
quarto periodo, per le progressioni di carriera comunque denominate, maternità, malattia, missioni svolte all’estero, effettiva pre-
senza in servizio, fatto salvo quanto previsto dal comma 17, secondo periodo, e dall’ articolo 8, comma 14.

2. In considerazione della eccezionalità della situazione economica internazionale e tenuto conto delle esigenze prioritarie di
raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica concordati in sede europea, a decorrere dal 1° gennaio 2011 e sino al 31 dicem-
bre 2013 i trattamenti economici complessivi dei singoli dipendenti, anche di qualifica dirigenziale, previsti dai rispettivi ordina-
menti, delle amministrazioni pubbliche, inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come indivi-
duate dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT), ai sensi del comma 3, dell’art. 1, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, superiori
a 90.000 euro lordi annui sono ridotti del 5 per cento per la parte eccedente il predetto importo fino a 150.000 euro, nonché del 10
per cento per la parte eccedente 150.000 euro; a seguito della predetta riduzione il trattamento economico complessivo non può es-
sere comunque inferiore a 90.000 euro lordi annui; le indennità corrisposte ai responsabili degli uffici di diretta collaborazione dei
Ministri di cui all’art. 14, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001 sono ridotte del 10 per cento; la riduzione si applica sul-
l’intero importo dell’indennità. Per i procuratori ed avvocati dello Stato rientrano nella definizione di trattamento economico com-
plessivo, ai fini del presente comma, anche gli onorari di cui all’articolo 21 del R.D. 30 ottobre 1933, n. 1611. La riduzione prevista
dal primo periodo del presente comma non opera ai fini previdenziali. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente de-
creto e sino al 31 dicembre 2013, nell’ambito delle amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165 e successive modifiche e integrazioni, i trattamenti economici complessivi spettanti ai titolari degli incarichi dirigen-
ziali, anche di livello generale, non possono essere stabiliti in misura superiore a quella indicata nel contratto stipulato dal prece-
dente titolare ovvero, in caso di rinnovo, dal medesimo titolare, ferma restando la riduzione prevista nel presente comma.

2-bis. A decorrere dal 1° gennaio 2011 e sino al 31 dicembre 2014 l’ammontare complessivo delle risorse destinate annualmente
al trattamento accessorio del personale, anche di livello dirigenziale, di ciascuna delle amministrazioni di cui all’ articolo 1,
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, non può superare il corrispondente importo dell’anno 2010 ed è, comun-
que, automaticamente ridotto in misura proporzionale alla riduzione del personale in servizio. A decorrere dal 1° gennaio 2015, le
risorse destinate annualmente al trattamento economico accessorio sono decurtate di un importo pari alle riduzioni operate per
effetto del precedente periodo.

3. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente provvedimento, nei confronti dei titolari di incarichi di livello dirigen-
ziale generale delle amministrazioni pubbliche, come individuate dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT), ai sensi del comma
3, dell’art. 1, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, non si applicano le disposizioni normative e contrattuali che autorizzano la cor-
responsione, a loro favore, di una quota dell’importo derivante dall’espletamento di incarichi aggiuntivi.

4. I rinnovi contrattuali del personale dipendente dalle pubbliche amministrazioni per il biennio 2008-2009 ed i miglioramenti
economici del rimanente personale in regime di diritto pubblico per il medesimo biennio non possono, in ogni caso, determinare
aumenti retributivi superiori al 3,2 per cento. La disposizione di cui al presente comma si applica anche ai contratti ed accordi sti-
pulati prima della data di entrata in vigore del presente decreto; le clausole difformi contenute nei predetti contratti ed accordi
sono inefficaci; a decorrere dalla mensilità successiva alla data di entrata in vigore del presente decreto; i trattamenti retributivi sa-
ranno conseguentemente adeguati. La disposizione di cui al primo periodo del presente comma non si applica al comparto sicu-
rezza-difesa ed ai Vigili del fuoco.

5. All’articolo 3, comma 102, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, come modificato dall’articolo 66, comma 7, del decreto-legge
25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 le parole: «Per gli anni 2010 e 2011» sono
sostituite dalle seguenti: «Per il quadriennio 2010-2013».

6. All’articolo 66, comma 9-bis, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008,
n. 133, le parole: «Per ciascuno degli anni 2010, 2011 e 2012» sono sostituite dalle seguenti: «A decorrere dall’anno 2010».

7. All’articolo 66, comma 9, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008,
n. 133, la parola: «2012» è sostituita dalla parola: «2014».

[8. Nell’anno 2016, le amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 523, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, possono procedere
ad assunzioni di personale a tempo indeterminato, nel limite di un contingente di personale complessivamente corrispondente ad
una spesa pari al 60 per cento di quella relativa al personale cessato nell’anno precedente. La predetta facoltà assunzionale è fissata
nella misura dell’80 per cento nell’anno 2017 e del 100 per cento a decorrere dall’anno 2018. Il comma 103 dell’articolo 1 della legge
30 dicembre 2004, n. 311, come modificato da ultimo dall’articolo 66, comma 12, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, è abrogato. ]

9. All’articolo 66, comma 14, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008,
n. 133, sono apportate le seguenti modificazioni:

— le parole: «triennio 2010-2012» sono sostituite dalle parole: «anno 2010»;

— dopo il primo periodo sono aggiunti i seguenti: «Per il triennio 2011-2013 gli enti di ricerca possono procedere, per ciascun
anno, previo effettivo svolgimento delle procedure di mobilità, ad assunzioni di personale con rapporto di lavoro a tempo indeter-
minato entro il limite dell’80 per cento delle proprie entrate correnti complessive, come risultanti dal bilancio consuntivo dell’anno
precedente, purché entro il limite del 20 per cento delle risorse relative alla cessazione dei rapporti di lavoro a tempo indetermi-
nato intervenute nell’anno precedente. La predetta facoltà assunzionale è fissata nella misura del 50 per cento per l’anno 2014 e del
100 per cento a decorrere dall’anno 2015.

10. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 35, comma 3, del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14.

11. Qualora per ciascun ente le assunzioni effettuabili in riferimento alle cessazioni intervenute nell’anno precedente, riferite a
ciascun anno, siano inferiori all’unità, le quote non utilizzate possono essere cumulate con quelle derivanti dalle cessazioni relative
agli anni successivi, fino al raggiungimento dell’unità.

12. Per le assunzioni di cui ai commi 5, 6, 7, 8 e 9 trova applicazione quanto previsto dal comma 10 dell’articolo 66, del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133.

15. Per l’anno scolastico 2010/2011 è assicurato un contingente di docenti di sostegno pari a quello in attività di servizio d’inse-
gnamento nell’organico di fatto dell’anno scolastico 2009/2010, fatta salva l’autorizzazione di posti di sostegno in deroga al pre-
detto contingente da attivarsi esclusivamente nelle situazioni di particolare gravità, di cui all’articolo 3, comma 3, della legge 5 feb-
braio 1992, n. 104.
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15-bis. Il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, anche attraverso i propri uffici periferici, nei limiti di spesa pre-
visti dall’elenco 1 allegato alla legge 23 dicembre 2009, n. 191, è autorizzato a prorogare i rapporti convenzionali in essere, attivati
dagli uffici scolastici provinciali e prorogati ininterrottamente, per l’espletamento di funzioni corrispondenti ai collaboratori sco-
lastici, a seguito del subentro dello Stato ai sensi dell’articolo 8 della legge 3 maggio 1999, n. 124, nonché del decreto del Ministro
della pubblica istruzione 23 luglio 1999, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 16 del 21 gennaio 2000, nei compiti degli enti locali.

16. In conseguenza delle economie di spesa per il personale dipendente e convenzionato che si determinano per gli enti del Ser-
vizio sanitario nazionale in attuazione di quanto previsto dal comma 17 del presente articolo, il livello del finanziamento del Ser-
vizio sanitario nazionale a cui concorre ordinariamente lo Stato, previsto dall’articolo 2, comma 67, della legge 23 dicembre 2009,
n. 191, è rideterminato in riduzione di 418 milioni di euro per l’anno 2011 e di 1.132 milioni di euro a decorrere dall’anno 2012.

17. Non si dà luogo, senza possibilità di recupero, alle procedure contrattuali e negoziali relative al triennio 2010-2012 del per-
sonale di cui all’articolo 2, comma 2 e articolo 3 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni. Si dà
luogo alle procedure contrattuali e negoziali ricadenti negli anni 2013, 2014 e 2015 del personale dipendente dalle amministrazioni
pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, per la sola parte
normativa e senza possibilità di recupero per la parte economica. È fatta salva l’erogazione dell’indennità di vacanza contrattuale
nelle misure previste a decorrere dall’anno 2010 in applicazione dell’articolo 2, comma 35, della legge 22 dicembre 2008, n. 203.

18. Conseguentemente sono rideterminate le risorse di cui all’articolo 2, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, come di seguito
specificato:

a) comma 13, in 313 milioni di euro per l’anno 2011 e a decorrere dall’anno 2012;

b) comma 14, per l’anno 2011 e a decorrere dall’anno 2012 complessivamente in 222 milioni di euro annui, con specifica desti-
nazione di 135 milioni di euro annui per il personale delle forze armate e dei corpi di polizia di cui al decreto legislativo 12 maggio
1995, n. 195.

19. Le somme di cui al comma 18, comprensive degli oneri contributivi e dell’IRAP di cui al decreto legislativo 15 dicembre 1997,
n. 446, concorrono a costituire l’importo complessivo massimo di cui all’articolo 11, comma 3, lettera g) della legge 31 dicembre
2009, n. 196.

20. Gli oneri di cui all’art. 2, comma 16, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, stabiliti per l’anno 2011 e a decorrere dall’anno
2012 si adeguano alle misure corrispondenti a quelle indicate al comma 18, lettera a) per il personale statale.

21. I meccanismi di adeguamento retributivo per il personale non contrattualizzato di cui all’articolo 3, del decreto legislativo 30
marzo 2001, n. 165, così come previsti dall’articolo 24 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, non si applicano per gli anni 2011,
2012 e 2013 ancorché a titolo di acconto, e non danno comunque luogo a successivi recuperi. Per le categorie di personale di cui
all’articolo 3 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni, che fruiscono di un meccanismo di progres-
sione automatica degli stipendi, gli anni 2011, 2012 e 2013 non sono utili ai fini della maturazione delle classi e degli scatti di sti-
pendio previsti dai rispettivi ordinamenti. Per il personale di cui all’articolo 3 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e suc-
cessive modificazioni le progressioni di carriera comunque denominate eventualmente disposte negli anni 2011, 2012 e 2013
hanno effetto, per i predetti anni, ai fini esclusivamente giuridici. Per il personale contrattualizzato le progressioni di carriera co-
munque denominate ed i passaggi tra le aree eventualmente disposte negli anni 2011, 2012 e 2013 hanno effetto, per i predetti
anni, ai fini esclusivamente giuridici.

22. Per il personale di cui alla legge n. 27/1981 non sono erogati, senza possibilità di recupero, gli acconti degli anni 2011, 2012
e 2013 ed il conguaglio del triennio 2010-2012; per tale personale, per il triennio 2013-2015 l’acconto spettante per l’anno 2014 è
pari alla misura già prevista per l’anno 2010 e il conguaglio per l’anno 2015 viene determinato con riferimento agli anni 2009, 2010
e 2014. Per il predetto personale l’indennità speciale di cui all’ articolo 3 della legge 19 febbraio 1981, n. 27, spettante negli anni
2011, 2012 e 2013, è ridotta del 15 per cento per l’anno 2011, del 25 per cento per l’anno 2012 e del 32 per cento per l’anno 2013.
Tale riduzione non opera ai fini previdenziali. Nei confronti del predetto personale non si applicano le disposizioni di cui ai commi
1 e 21, secondo e terzo periodo.

23. Per il personale docente, Amministrativo, Tecnico ed Ausiliario (A.T.A.) della Scuola, gli anni 2010, 2011 e 2012 non sono
utili ai fini della maturazione delle posizioni stipendiali e dei relativi incrementi economici previsti dalle disposizioni contrattuali
vigenti. È fatto salvo quanto previsto dall’ articolo 8, comma 14.

24. Le disposizioni recate dal comma 17 si applicano anche al personale convenzionato con il Servizio sanitario nazionale.

25. In deroga a quanto previsto dall’articolo 33 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni e inte-
grazioni, le unità di personale eventualmente risultanti in soprannumero all’esito delle riduzioni previste dall’articolo 2, comma 8-
bis, del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25, non costitui-
scono eccedenze ai sensi del citato articolo 33 e restano temporaneamente in posizione soprannumeraria, nell’ambito dei contin-
genti di ciascuna area o qualifica dirigenziale. Le posizioni soprannumerarie si considerano riassorbite all’atto delle cessazioni, a
qualunque titolo, nell’ambito della corrispondente area o qualifica dirigenziale. In relazione alla presenza di posizioni soprannu-
merarie in un’area, viene reso indisponibile un numero di posti equivalente dal punto di vista finanziario in aree della stessa am-
ministrazione che presentino vacanze in organico. In coerenza con quanto previsto dal presente comma il personale, già apparte-
nente all’Amministrazione Autonoma dei Monopoli di Stato distaccato presso l’Ente Tabacchi Italiani, dichiarato in esubero a se-
guito di ristrutturazioni aziendali e ricollocato presso uffici delle pubbliche amministrazioni, ai sensi dell’art. 4 del decreto legisla-
tivo 9 luglio 1998, n. 283, a decorrere dal 1° gennaio 2011 è inquadrato anche in posizione di soprannumero, salvo riassorbimento
al verificarsi delle relative vacanze in organico, nei ruoli degli enti presso i quali presta servizio alla data del presente decreto. Al
predetto personale è attribuito un assegno personale riassorbibile pari alla differenza tra il trattamento economico in godimento
ed il trattamento economico spettante nell’ente di destinazione. Il Ministero dell’economia e delle finanze provvede ad assegnare
agli enti le relative risorse finanziarie.

26. In alternativa a quanto previsto dal comma 25 del presente articolo, al fine di rispondere alle esigenze di garantire la ricollo-
cazione del personale in soprannumero e la funzionalità degli uffici delle amministrazioni pubbliche interessate dalle misure di
riorganizzazione di cui all’articolo 2, comma 8-bis, del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito con modificazioni dalla
legge 26 febbraio 2010, n. 25, queste ultime possono stipulare accordi di mobilità, anche intercompartimentale, intesi alla ricollo-
cazione del personale predetto presso uffici che presentino vacanze di organico.

27. Fino al completo riassorbimento, alle amministrazioni interessate è fatto divieto di procedere ad assunzioni di personale a
qualunque titolo e con qualsiasi contratto in relazione alle aree che presentino soprannumeri e in relazione a posti resi indisponi-
bili in altre aree ai sensi del comma 25.

28. A decorrere dall’anno 2011, le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, le agenzie, incluse le Agenzie
fiscali di cui agli articoli 62, 63 e 64 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive modificazioni, gli enti pubblici non
economici, le università e gli enti pubblici di cui all’articolo 70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive
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modificazioni e integrazioni, le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura fermo quanto previsto dagli articoli 7,
comma 6, e 36 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, possono avvalersi di personale a tempo determinato o con conven-
zioni ovvero con contratti di collaborazione coordinata e continuativa, nel limite del 50 per cento della spesa sostenuta per le stesse
finalità nell’anno 2009. Per le medesime amministrazioni la spesa per personale relativa a contratti di formazione-lavoro, ad altri
rapporti formativi, alla somministrazione di lavoro, nonché al lavoro accessorio di cui all’articolo 70, comma 1, lettera d) del de-
creto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni ed integrazioni, non può essere superiore al 50 per cento di
quella sostenuta per le rispettive finalità nell’anno 2009. I limiti di cui al primo e al secondo periodo non si applicano, anche con
riferimento ai lavori socialmente utili, ai lavori di pubblica utilità e ai cantieri di lavoro, nel caso in cui il costo del personale sia co-
perto da finanziamenti specifici aggiuntivi o da fondi dell’Unione europea; nell’ipotesi di cofinanziamento, i limiti medesimi non si
applicano con riferimento alla sola quota finanziata da altri soggetti. Le disposizioni di cui al presente comma costituiscono prin-
cipi generali ai fini del coordinamento della finanza pubblica ai quali si adeguano le regioni, le province autonome, gli enti locali e
gli enti del Servizio sanitario nazionale. Per gli enti locali in sperimentazione di cui all’articolo 36 del decreto legislativo 23 giugno
2011, n. 118, per l’anno 2014, il limite di cui ai precedenti periodi è fissato al 60 per cento della spesa sostenuta nel 2009. A decor-
rere dal 2013 gli enti locali possono superare il predetto limite per le assunzioni strettamente necessarie a garantire l’esercizio delle
funzioni di polizia locale, di istruzione pubblica e del settore sociale nonché per le spese sostenute per lo svolgimento di attività so-
ciali mediante forme di lavoro accessorio di cui all’articolo 70, comma 1, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276. Le limi-
tazioni previste dal presente comma non si applicano agli enti locali in regola con l’obbligo di riduzione delle spese di personale di
cui ai commi 557 e 562 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni, nell’ambito delle risorse di-
sponibili a legislazione vigente. Resta fermo che comunque la spesa complessiva non può essere superiore alla spesa sostenuta per
le stesse finalità nell’anno 2009. Sono in ogni caso escluse dalle limitazioni previste dal presente comma le spese sostenute per le
assunzioni a tempo determinato ai sensi dell’articolo 110, comma 1, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000,
n. 267. Per il comparto scuola e per quello delle istituzioni di alta formazione e specializzazione artistica e musicale trovano appli-
cazione le specifiche disposizioni di settore. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 1, comma 188, della legge 23 dicembre 2005,
n. 266. Per gli enti di ricerca resta fermo, altresì, quanto previsto dal comma 187 dell’articolo 1 della medesima legge n. 266 del
2005, e successive modificazioni. Al fine di assicurare la continuità dell’attività di vigilanza sui concessionari della rete autostra-
dale, ai sensi dell’art. 11, comma 5, secondo periodo, del decreto-legge n. 216 del 2011, il presente comma non si applica altresì, nei
limiti di cinquanta unità di personale, al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti esclusivamente per lo svolgimento della pre-
detta attività; alla copertura del relativo onere si provvede mediante l’attivazione della procedura per l’individuazione delle risorse
di cui all’articolo 25, comma 2, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013,
n. 98. Alle minori economie pari a 27 milioni di euro a decorrere dall’anno 2011 derivanti dall’esclusione degli enti di ricerca dal-
l’applicazione delle disposizioni del presente comma, si provvede mediante utilizzo di quota parte delle maggiori entrate derivanti
dall’articolo 38, commi 13-bis e seguenti. Il presente comma non si applica alla struttura di missione di cui all’art. 163, comma 3,
lettera a), del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. Il mancato rispetto dei limiti di cui al presente comma costituisce illecito
disciplinare e determina responsabilità erariale. Per le amministrazioni che nell’anno 2009 non hanno sostenuto spese per le fina-
lità previste ai sensi del presente comma, il limite di cui al primo periodo è computato con riferimento alla media sostenuta per le
stesse finalità nel triennio 2007-2009.

29. Le società non quotate, inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dal-
l’ISTAT ai sensi del comma 3 dell’articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, controllate direttamente o indirettamente dalle
amministrazioni pubbliche, adeguano le loro politiche assunzionali alle disposizioni previste nel presente articolo.

30. Gli effetti dei provvedimenti normativi di cui all’articolo 3, comma 155, secondo periodo, della legge 24 dicembre 2003,
n. 350, decorrono dal 1° gennaio 2011.

[31. Al fine di agevolare il processo di riduzione degli assetti organizzativi delle pubbliche amministrazioni, a decorrere dalla
data di entrata in vigore del presente decreto, fermo il rispetto delle condizioni e delle procedure previste dai commi da 7 a 10 del-
l’art. 72 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, i trattenimenti in
servizio previsti dalle predette disposizioni possono essere disposti esclusivamente nell’ambito delle facoltà assunzionali consen-
tite dalla legislazione vigente in base alle cessazioni del personale e con il rispetto delle relative procedure autorizzatorie; le risorse
destinabili a nuove assunzioni in base alle predette cessazioni sono ridotte in misura pari all’importo del trattamento retributivo
derivante dai trattenimenti in servizio. Sono fatti salvi i trattenimenti in servizio aventi decorrenza anteriore al 1° gennaio 2011, di-
sposti prima dell’entrata in vigore del presente decreto. I trattenimenti in servizio aventi decorrenza successiva al 1 ° gennaio 2011,
disposti prima dell’entrata in vigore del presente decreto, sono privi di effetti. Il presente comma non si applica ai trattenimenti in
servizio previsti dall’art. 16, comma 1-bis del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 503, e, in via transitoria limitatamente agli
anni 2011 e 2012, ai capi di rappresentanza diplomatica nominati anteriormente alla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto.]

32. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente provvedimento le pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, comma
2, del decreto legislativo n. 165 del 2001 che, alla scadenza di un incarico di livello dirigenziale, anche in dipendenza dei processi
di riorganizzazione, non intendono, anche in assenza di una valutazione negativa, confermare l’incarico conferito al dirigente,
conferiscono al medesimo dirigente un altro incarico, anche di valore economico inferiore. Non si applicano le eventuali disposi-
zioni normative e contrattuali più favorevoli; a decorrere dalla medesima data è abrogato l’art. 19, comma 1-ter, secondo periodo,
del decreto legislativo n. 165 del 2001. Resta fermo che, nelle ipotesi di cui al presente comma, al dirigente viene conferito un in-
carico di livello generale o di livello non generale, a seconda, rispettivamente, che il dirigente appartenga alla prima o alla seconda
fascia.

33. Ferma restando la riduzione prevista dall’art. 67, comma 3, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modifi-
cazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, la quota del 10 per cento delle risorse determinate ai sensi dell’articolo 12, del decreto-
legge 28 marzo 1997, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 maggio 1997, n. 140, e successive modificazioni, è desti-
nata, per metà, al fondo di assistenza per i finanzieri di cui alla legge 20 ottobre 1960, n. 1265 e, per la restante metà, al fondo di
previdenza per il personale del Ministero delle finanze, cui sono iscritti, a decorrere dal 1° gennaio 2010, anche gli altri dipendenti
civili dell’Amministrazione economico-finanziaria. A decorrere dall’anno 2011 l’autorizzazione di spesa corrispondente al predetto
Fondo di cui al capitolo 3985 dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze, nell’ambito del programma di
spesa “Regolazione giurisdizione e coordinamento del sistema della fiscalità” della missione “Politiche economico-finanziarie e di
bilancio”, non può essere comunque superiore alla dotazione per l’anno 2010, come integrata dal presente comma.

34. A decorrere dall’anno 2014, con determinazione interministeriale prevista dall’articolo 4, comma 2, del D.P.R. 10 maggio
1996, n. 360, l’indennità di impiego operativo per reparti di campagna, è corrisposta nel limite di spesa determinato per l’anno
2008, con il medesimo provvedimento interministeriale, ridotto del 30%. Per l’individuazione del suddetto contingente l’Ammini-
strazione dovrà tener conto dell’effettivo impiego del personale alle attività nei reparti e nelle unità di campagna. Ai relativi oneri,
pari a 38 milioni di euro per ciascuno degli anni 2011, 2012 e 2013, si fa fronte, quanto a 38 milioni di euro per l’anno 2011 e 34
milioni di euro per ciascuno degli anni 2012 e 2013, mediante utilizzo di quota parte delle maggiori entrate derivanti dall’articolo
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32 e, quanto a 4 milioni di euro per ciascuno degli anni 2012 e 2013, mediante utilizzo di quota parte delle maggiori entrate deri-
vanti dall’articolo 38, commi 13-bis e seguenti.

35. In conformità all’articolo 7, comma 10, del decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 195, l’articolo 52, comma 3, del decreto del
Presidente della Repubblica 18 giugno 2002, n. 164 si interpreta nel senso che la determinazione ivi indicata, nell’individuare il
contingente di personale, tiene conto delle risorse appositamente stanziate.

35-bis. L’articolo 32 della legge 22 maggio 1975, n. 152, si interpreta nel senso che, in presenza dei presupposti ivi previsti, le
spese di difesa, anche diverse dalle anticipazioni, sono liquidate dal Ministero dell’interno, sempre a richiesta dell’interessato che
si è avvalso del libero professionista di fiducia.

36. Per gli enti di nuova istituzione non derivanti da processi di accorpamento o fusione di precedenti organismi, limitatamente
al quinquennio decorrente dall’istituzione, le nuove assunzioni, previo esperimento delle procedure di mobilità, fatte salve le mag-
giori facoltà assunzionali eventualmente previste dalla legge istitutiva, possono essere effettuate nel limite del 50% delle entrate
correnti ordinarie aventi carattere certo e continuativo e, comunque nel limite complessivo del 60% della dotazione organica. A tal
fine gli enti predispongono piani annuali di assunzioni da sottoporre all’approvazione da parte dell’amministrazione vigilante d’in-
tesa con il Dipartimento della funzione pubblica ed il Ministero dell’economia e delle finanze.

37. Fermo quanto previsto dal comma 1 del presente articolo, le disposizioni contrattuali del comparto Scuola previste dagli artt.
82 e 83 del CCNL 2006-2009 del 29 novembre 2007 saranno oggetto di specifico confronto tra le parti al termine del triennio 2010-
2012.».

— La legge 24 novembre 1981, n. 689, recante “Modifiche al sistema penale” è pubblicata nella S.O. alla G.U. 30 novembre 1981,
n. 329.

— Si riporta il testo dell’art. 1 della legge 8 marzo 1968, n. 221, recante “Provvidenze a favore dei farmacisti rurali” (pubblicata
nella G.U. 27 marzo 1968, n. 80), come modificato dalla legge 8 novembre 1991, n. 362 (in G.U. 16 novembre 1991, n. 269):

«1. Le farmacie sono classificate in due categorie:

a) farmacie urbane, situate in comuni o centri abitati con popolazione superiore a 5.000 abitanti;

b) farmacie rurali ubicate in comuni, frazioni o centri abitati con popolazione non superiore a 5.000 abitanti.

Non sono classificate farmacie rurali quelle che si trovano nei quartieri periferici delle città, congiunti a queste senza disconti-
nuità di abitati.

Nei comuni, frazioni, o centri abitati di cui alla lettera b) del primo comma, ove non sia aperta la farmacia privata o pubblica
prevista nella pianta organica, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano istituiscono dispensari farmaceutici.

La gestione dei dispensari, disciplinata mediante provvedimento delle regioni e delle province autonome di Trento e Bolzano, è
affidata alla responsabilità del titolare di una farmacia privata o pubblica della zona con preferenza per il titolare della farmacia
più vicina. Nel caso di rinunzia il dispensario è gestito dal comune. I dispensari farmaceutici sono dotati di medicinali di uso co-
mune e di pronto soccorso, già confezionati.

Nelle stazioni di soggiorno, di cura e di turismo, nonché nelle altre località climatiche, balneari o termali o comunque di inte-
resse turistico, di cui all’articolo 1 del R.D.L. 24 novembre 1938, n. 1926, convertito dalla L. 2 giugno 1939, n. 739, con popolazione
non superiore a 12.500 abitanti, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano possono autorizzare, in aggiunta alle far-
macie esistenti ai sensi dell’art. 1 della L. 2 aprile 1968, n. 475, e successive modificazioni, l’apertura stagionale di dispensari far-
maceutici, tenuto conto della media giornaliera delle presenze annuali rilevate dalle aziende di promozione turistica di cui all’art.
4 della L. 17 maggio 1938, n. 217.».

— Per la legge regionale 2 aprile 2015, n. 10, si vedano le note all’art. 5, alinea e parte novellistica.

— Per il decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e per l’art. 30 del medesimo decreto, si vedano le note all’art. 5, alinea e parte
novellistica.

Nota all’art. 7, alinea:

— Il testo vigente dell’art. 10 della legge regionale 26 novembre 2015, n. 17, recante “Assestamento del bilancio di previsione per
l’esercizio finanziario 2015 e del bilancio pluriennale 2015/2017 e provvedimenti collegati in materia di entrata e di spesa - Modifi-
cazioni ed integrazioni di leggi regionali” (pubblicata nel B.U.R. 27 novembre 2015, n. 61, E.S.), come modificato dalla presente
legge, è il seguente:

«Art. 10
Controlli in materia di impianti termici e attestati di prestazione energetica.

1. La presente legge istituisce, ai sensi dell’articolo 10, comma 4 del Decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 74
(Regolamento recante definizione dei criteri generali in materia di esercizio, conduzione, controllo, manutenzione e ispezione de-
gli impianti termici per la climatizzazione invernale ed estiva degli edifici e per la preparazione dell’acqua calda per usi igienici sa-
nitari, a norma dell’articolo 4, comma 1, lettere a) e c), del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192), presso la struttura regionale
competente, il catasto energetico regionale costituito dal catasto unico regionale degli impianti termici (CURIT) e dal catasto re-
gionale degli attestati di prestazione energetica.

“1 bis. A far data dal 1° gennaio 2017 la trasmissione dei rapporti di controllo e di prova degli impianti termici nonché le funzioni re-
lative alla gestione degli accertamenti documentali e dell’attività ispettiva sono effettuate esclusivamente attraverso il portale informa-
tico del CURIT di cui al comma 1, che sostituisce i catasti degli impianti termici precedentemente in uso sul territorio regionale. Le at-
tività di controllo e vigilanza sugli impianti termici sono svolte nel rispetto delle disposizioni dettate dalla Giunta regionale, con proprio
atto.

2. Ai sensi dell’articolo 10 del D.P.R. n. 74/2013, al fine di assicurare la copertura dei costi necessari per l’adeguamento e la ge-
stione del catasto regionale degli impianti termici, nonché per lo svolgimento delle attività di accertamento e ispezione, i respon-
sabili degli impianti termici sono tenuti al pagamento di un contributo da versare alla Regione in occasione dei controlli dell’effi-
cienza energetica di cui all’articolo 8 del D.P.R. n. 74/2013.
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3. L’importo del contributo di cui al comma 2, nonché i tempi e le modalità per il suo pagamento sono stabiliti dalla Giunta re-
gionale con proprio atto sulla base dei costi effettivamente sostenuti dalla Regione e dalle autorità competenti in materia di vigi-
lanza e controllo sugli impianti termici.

4. Le entrate derivanti dal comma 2, stimate, a partire dal 2016 in euro 450.000,00, sono introitate nello stato di previsione delle
entrate del bilancio 2016 e successivi, al Titolo III, Entrate Extratributarie, U.P.B. 3.01.003, Vendita di beni e servizi, cap. 02446.

5. Agli oneri conseguenti dall’attuazione del presente articolo si fa fronte, a partire dal 2016 con le seguenti autorizzazioni di
spesa, sia in termini di competenza che di cassa, a valere sulla U.P.B. 08.1.021, denominata “Attività ed interventi in materia di
energia”:

a) euro 180.000,00, a titolo di spese per l’adeguamento e gestione del catasto unico regionale degli impianti termici, per l’ade-
guamento e gestione del catasto regionale degli attestati di prestazione energetica, nonché per l’attività di accertamento e ispe-
zione, cap. 05557;

b) euro 300.000,00, a titolo di rimborso spese a favore delle autorità competenti per l’attività di accertamento e ispezione degli
impianti termici, cap. 05543.

6. Al finanziamento degli oneri di cui al presente articolo si fa fronte, a partire dal 2016, per euro 450.000,00 mediante utilizzo
delle risorse di cui al comma 4, e per euro 30.000,00 mediante utilizzo di pari disponibilità sulla U.P.B. 16.1.002, Fondo di riserva
(cap. 06100).».

Nota all’art. 8, alinea:

— Il testo vigente dell’art. 10 della legge regionale 8 aprile 2016, n. 3, recante “Disposizioni per la formazione del bilancio di pre-
visione 2016-2018 della Regione Umbria (Legge di stabilità regionale 2016)” (pubblicata nel S.S. n. 1 al B.U.R. 8 aprile 2016, n. 16),
come modificato dalla presente legge, è il seguente:

«Art. 10
Interventi a favore degli enti locali interessati dalle attività degli impianti di grandi derivazioni.

1. La Giunta regionale è autorizzata a destinare, per l’anno 2016, agli enti locali cui afferiscono le attività degli impianti di grandi
derivazioni di acque pubbliche ad uso idroelettrico-forza motrice la somma di euro 2.000.000,00, per lo sviluppo territoriale negli
ambiti del turismo, degli eventi per la valorizzazione del territorio locale, dell’ambiente e del decoro urbano.

2. La Giunta regionale, acquisito il parere della commissione dell’Assemblea legislativa competente per materia, stipula con gli
enti locali appositi protocolli finalizzati all’approvazione di progetti presentati negli ambiti di intervento di cui al comma 1. Ai fini
di cui al primo periodo la Giunta regionale, prima della definitiva sottoscrizione, trasmette i testi dei protocolli alla commissione
dell’Assemblea legislativa competente per materia e, successivamente alla sottoscrizione, trasmette tempestivamente alla stessa
commissione i protocolli sottoscritti ed i progetti presentati.

3. Al finanziamento, per l’anno 2016, della spesa di cui ai commi 1 e 2 si fa fronte come segue:

a) per euro 300.000,00 con gli stanziamenti della Missione 07: “Turismo”, Programma 01: “Sviluppo e valorizzazione del turi-
smo”, Titolo 1: “Spese correnti” del bilancio di previsione 2016-2018;

b) per euro 1.100.000,00 con gli stanziamenti della Missione 08: “Assetto del territorio ed edilizia abitativa”, Programma 01:
“Urbanistica e assetto del territorio”, Titolo 1: “Spese correnti” del bilancio di previsione 2016-2018;

c) per euro 600.000,00 con gli stanziamenti della Missione 10: “Trasporti e diritto alla mobilità”, Programma 05: “Viabilità e
infrastrutture stradali”, Titolo 1: “Spese correnti” del bilancio di previsione 2016-2018.

4. L’impegno delle somme di cui al comma 3 è subordinato al preventivo accertamento della entrata iscritta nel titolo 3, tipologia
0100, categoria 03 (capitolo 00220) del bilancio 2016-2018.

5. Per gli anni successivi, la spesa è determinata annualmente con legge di bilancio, ai sensi dell’articolo 38 del D.Lgs. 118/2011.
La Giunta regionale, acquisisce il parere obbligatorio della competente commissione dell’Assemblea legislativa in merito alla defini-
zione dei criteri di attribuzione delle risorse da assegnare in forza di avviso pubblico, e provvede successivamente alla sottoscrizione dei
protocolli con gli enti locali aggiudicatari. La Giunta regionale trasmette i protocolli sottoscritti ed i progetti assegnatari delle risorse
alla Commissione stessa.

5 bis. Il parere di cui al comma 5 deve essere reso entro e non oltre sessanta giorni dall’assegnazione dell’atto alla competente Com-
missione Consiliare.».

Note all’art. 9, comma 1:

— Si riporta il testo dell’art. 1, commi 455, 456 e 457 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, recante “Disposizioni per la formazione
del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2007)” (pubblicata nel S.O. alla G.U. 27 dicembre 2006, n. 299):

«1.

Omissis.

455. Ai fini del contenimento e della razionalizzazione della spesa per l’acquisto di beni e servizi, le regioni possono costituire
centrali di acquisto anche unitamente ad altre regioni, che operano quali centrali di committenza ai sensi dell’articolo 33 del co-
dice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, in favore delle am-
ministrazioni ed enti regionali, degli enti locali, degli enti del Servizio sanitario nazionale e delle altre pubbliche amministrazioni
aventi sede nel medesimo territorio.

456. Le centrali di cui al comma 455 stipulano, per gli ambiti territoriali di competenza, convenzioni di cui all’articolo 26,
comma 1, della legge 23 dicembre 1999, n. 488, e successive modificazioni.

457. Le centrali regionali e la CONSIP Spa costituiscono un sistema a rete, perseguendo l’armonizzazione dei piani di raziona-
lizzazione della spesa e realizzando sinergie nell’utilizzo degli strumenti informatici per l’acquisto di beni e servizi. Nel quadro del
patto di stabilità interno, la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bol-
zano approva annualmente i programmi per lo sviluppo della rete delle centrali di acquisto della pubblica amministrazione e per
la razionalizzazione delle forniture di beni e servizi, definisce le modalità e monitora il raggiungimento dei risultati rispetto agli
obiettivi. Dall’attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

Omissis.».
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— Si riporta il testo dell’art. 9 del decreto legge 24 aprile 2014, n. 66, recante “Misure urgenti per la competitività e la giustizia
sociale” (pubblicato nella G.U. 24 aprile 2014, n. 95), convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2016, n. 89 (in G.U. 23
giugno 2014, n. 143):

«Art. 9
Acquisizione di beni e servizi attraverso soggetti aggregatori e prezzi di riferimento)

1. Nell’ambito dell’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti di cui all’articolo 33-ter del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, operante presso l’Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di
lavori, servizi e forniture, è istituito, senza maggiori oneri a carico della finanza pubblica, l’elenco dei soggetti aggregatori di cui
fanno parte Consip S.p.A. e una centrale di committenza per ciascuna regione, qualora costituita ai sensi dell’articolo 1, comma
455, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 

2. I soggetti diversi da quelli di cui al comma 1 che svolgono attività di centrale di committenza ai sensi dell’articolo 33 del de-
creto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 richiedono all’Autorità l’iscrizione all’elenco dei soggetti aggregatori. I soggetti aggregatori
di cui al presente comma possono stipulare, per gli ambiti territoriali di competenza, le convenzioni di cui all’articolo 26, comma
1, della legge 23 dicembre 1999, n. 488, e successive modificazioni. L’ambito territoriale di competenza dei soggetti di cui al pre-
sente comma coincide con la regione di riferimento esclusivamente per le categorie merceologiche e le soglie individuate con il de-
creto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al comma 3. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di concerto
con il Ministro dell’economia e delle finanze, da emanarsi entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, previa
intesa con la Conferenza unificata sono definiti i requisiti per l’iscrizione tra cui il carattere di stabilità dell’attività di centralizza-
zione, nonché i valori di spesa ritenuti significativi per le acquisizioni di beni e di servizi con riferimento ad ambiti, anche territo-
riali, da ritenersi ottimali ai fini dell’aggregazione e della centralizzazione della domanda. Con decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da emanarsi entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore
del presente decreto, previa intesa con la Conferenza unificata, è istituito il Tavolo tecnico dei soggetti aggregatori, coordinato dal
Ministero dell’economia e delle finanze, e ne sono stabiliti i compiti, le attività e le modalità operative.

3. Fermo restando quanto previsto all’articolo 1, commi 449, 450 e 455, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, all’articolo 2,
comma 574, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, all’articolo 1, comma 7, all’articolo 4, comma 3-quater e all’articolo 15, comma
13, lettera d) del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, con decreto del
Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottarsi, d’intesa con la Confe-
renza unificata, sentita l’Autorità nazionale anticorruzione, entro il 31 dicembre di ogni anno, sulla base di analisi del Tavolo dei
soggetti aggregatori e in ragione delle risorse messe a disposizione ai sensi del comma 9, sono individuate le categorie di beni e di
servizi nonché le soglie al superamento delle quali le amministrazioni statali centrali e periferiche, ad esclusione degli istituti e
scuole di ogni ordine e grado, delle istituzioni educative e delle istituzioni universitarie, nonché le regioni, gli enti regionali, gli enti
locali di cui all’articolo 2del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, nonché loro consorzi e associazioni, e gli enti del servizio sa-
nitario nazionale ricorrono a Consip S.p.A. o agli altri soggetti aggregatori di cui ai commi 1 e 2 per lo svolgimento delle relative
procedure. Per le categorie di beni e servizi individuate dal decreto di cui al periodo precedente, l’Autorità nazionale anticorru-
zione non rilascia il codice identificativo gara (CIG) alle stazioni appaltanti che, in violazione degli adempimenti previsti dal pre-
sente comma, non ricorrano a Consip S.p.A. o ad altro soggetto aggregatore. Con il decreto di cui al presente comma sono, altresì,
individuate le relative modalità di attuazione.

[4. Il comma 3-bis dell’articolo 33 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 è sostituito dal seguente:

“3-bis. I Comuni non capoluogo di provincia procedono all’acquisizione di lavori, beni e servizi nell’ambito delle unioni dei co-
muni di cui all’articolo 32del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ove esistenti, ovvero costituendo un apposito accordo con-
sortile tra i comuni medesimi e avvalendosi dei competenti uffici anche delle province, ovvero ricorrendo ad un soggetto aggrega-
tore o alle province, ai sensi della legge 7 aprile 2014, n. 56. In alternativa, gli stessi Comuni possono acquisire beni e servizi attra-
verso gli strumenti elettronici di acquisto gestiti da Consip S.p.A. o da altro soggetto aggregatore di riferimento. L’Autorità per la
vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture non rilascia il codice identificativo gara (CIG) ai comuni non capoluogo
di provincia che procedano all’acquisizione di lavori, beni e servizi in violazione degli adempimenti previsti dal presente comma.”.]

[4-bis. Al comma 1, lettera n), dell’articolo 83 del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, dopo le parole: “la si-
curezza di approvvigionamento” sono aggiunte le seguenti: “e l’origine produttiva”.]

5. Ai fini del perseguimento degli obiettivi di finanza pubblica attraverso la razionalizzazione della spesa per l’acquisto di beni e
di servizi, le regioni costituiscono ovvero designano, entro il 31 dicembre 2014, ove non esistente, un soggetto aggregatore secondo
quanto previsto al comma 1. In ogni caso il numero complessivo dei soggetti aggregatori presenti sul territorio nazionale non può
essere superiore a 35.

6. In alternativa all’obbligo di cui al comma 5 e ferma restando la facoltà per le regioni di costituire centrali di committenza an-
che unitamente ad altre regioni secondo quanto previsto all’articolo 1, comma 455, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, le regioni
possono stipulare con il Ministero dell’economia e delle finanze apposite convenzioni per la disciplina dei relativi rapporti sulla cui
base Consip S.p.A. svolge attività di centrale di committenza per gli enti del territorio regionale, ai sensi e per gli effetti dell’articolo
1, comma 455, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.

7. Fermo restando quanto disposto dagli articoli 11 e 17, comma 1, lettera a), del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito,
con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, l’Autoriotà nazionale anticorruzione, a partire dal 1° ottobre 2014, attraverso
la banca dati nazionale dei contratti pubblici di cui all’articolo 62-bis del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, fornisce, tenendo
anche conto della dinamica dei prezzi dei diversi beni e servizi, alle amministrazioni pubbliche un’elaborazione dei prezzi di rife-
rimento alle condizioni di maggiore efficienza di beni e di servizi, tra quelli di maggiore impatto in termini di costo a carico della
pubblica amministrazione, nonché pubblica sul proprio sito web i prezzi unitari corrisposti dalle pubbliche amministrazioni per
gli acquisti di tali beni e servizi. I prezzi di riferimento pubblicati dall’Autorità e dalla stessa aggiornati entro il 1° ottobre di ogni
anno, sono utilizzati per la programmazione dell’attività contrattuale della pubblica amministrazione e costituiscono prezzo mas-
simo di aggiudicazione, anche per le procedure di gara aggiudicate all’offerta più vantaggiosa, in tutti i casi in cui non è presente
una convenzione stipulata ai sensi dell’articolo 26, comma 1, della legge 23 dicembre 1999, n. 488, in ambito nazionale ovvero
nell’ambito territoriale di riferimento. I contratti stipulati in violazione di tale prezzo massimo sono nulli. 

8. In fase di prima applicazione, la determinazione dei prezzi di riferimento è effettuata sulla base dei dati rilevati dalle stazioni
appaltanti che hanno effettuato i maggiori volumi di acquisto, come risultanti dalla banca dati nazionale dei contratti pubblici.

8-bis. Nell’ottica della semplificazione e dell’efficientamento dell’attuazione dei programmi di sviluppo cofinanziati con fondi
dell’Unione europea, il Ministero dell’economia e delle finanze si avvale di Consip S.p.A., nella sua qualità di centrale di commit-
tenza ai sensi dell’articolo 3, comma 34, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, sulla base di convenzione disciplinante i re-

Supplemento straordinario n. 3 al «Bollettino Ufficiale» - Serie Generale - n. 64 del 30 dicembre 201624



lativi rapporti per lo svolgimento di procedure di gara finalizzate all’acquisizione, da parte delle autorità di gestione, certificazione
e audit istituite presso le singole amministrazioni titolari dei programmi di sviluppo cofinanziati con fondi dell’Unione europea, di
beni e di servizi strumentali all’esercizio delle relative funzioni.

9. Al fine di garantire la realizzazione degli interventi di razionalizzazione della spesa mediante aggregazione degli acquisti di
beni e di servizi, di cui al comma 3, è istituito, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze, il Fondo per
l’aggregazione degli acquisti di beni e di servizi destinato al finanziamento delle attività svolte dai soggetti aggregatori di cui ai
commi 1 e 2, con la dotazione di 10 milioni di euro per l’anno 2015 e di 20 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2016. Con
decreto del Ministero dell’economia e delle finanze sono stabiliti i criteri di ripartizione delle risorse del Fondo di cui al precedente
periodo.

10. Le entrate derivanti dal riversamento al bilancio dello Stato degli avanzi di gestione di cui all’articolo 1, comma 358, della
legge 24 dicembre 2007, n. 244, conseguiti negli anni 2012 e 2013, sono utilizzate, per gli anni 2014 e 2015, nel limite di 5 milioni
di euro per ciascun anno, oltre che per il potenziamento delle strutture dell’amministrazione finanziaria, per il finanziamento delle
attività svolte da Consip S.p.a. nell’ambito del Programma di razionalizzazione degli acquisti delle Pubbliche amministrazioni ai
sensi dell’articolo 4, comma 3-ter, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012,
n. 135. A tal fine, le somme versate in uno specifico capitolo di entrata sono riassegnate, con decreto del Ministro dell’economia e
delle finanze anche ad apposito capitolo dello stato di previsione della spesa del Ministero dell’economia e delle finanze - Diparti-
mento dell’Amministrazione Generale, del personale e dei servizi.».

Note all’art. 10:

— La legge regionale 17 agosto 2016, n. 10, recante “Modificazioni ed integrazioni alla legge regionale 9 aprile 2015, n. 11 (Testo
unico in materia di Sanità e Servizi sociali) e alla legge regionale 30 marzo 2015, n. 8 (Disposizioni collegate alla manovra di bilan-
cio 2015 in materia di entrate e di spese - Modificazioni ed integrazioni di leggi regionali)” è pubblicata nel S.O. al B.U.R. 19 agosto
2016, n. 39.

Il testo dell’art. 7, abrogato dalla presente legge e il testo vigente dell’art. 73, come modificato dalla presente legge, è il seguente:

[«Art. 7
Integrazione alla L.R. n. 11/2015.

1. Dopo l’articolo 47 della L.R. n. 11/2015 è inserito il seguente:

“Art. 47-bis
(Limiti di spesa del personale delle aziende sanitarie regionali)

1. Le aziende sanitarie regionali possono essere considerate adempienti rispetto al limite di spesa posto dall’articolo 9, comma 28 del
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78 (Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria e di competitività economica), convertito,
con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, laddove, sulla base degli esiti del Tavolo adempimenti di cui all’articolo 12 dell’In-
tesa Stato-Regioni del 23 marzo 2005, risulti rispettato dalla Regione il vincolo di spesa del personale, pari alla spesa sostenuta nel-
l’anno 2004 ridotta dell’1,4 per cento, vincolo già fissato dall’articolo 1, comma 565, lettera a) della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (Di-
sposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2007)) e da ultimo confermato dall’arti-
colo 17, commi 3 e 3-bis del decreto legge 6 luglio 2011, n. 98 (Disposizioni urgenti per la stabilizzazione finanziaria), convertito, con
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, come modificato e integrato dall’articolo 1, comma 584 della legge 23 dicembre 2014,
n. 190 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2015)).] Abrogato.

Art. 73
Norme finali, transitorie, reviviscenza e modificazione alla legge regionale 30 marzo 2015, n. 8.

1. La Giunta regionale definisce, con proprio atto, le indicazioni operative di cui all’articolo 91-bis, comma 3, della L.R.
n. 11/2015, introdotto dall’articolo 11 della presente legge, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.

2. Le norme regolamentari di cui all’articolo 117, comma 1, della L.R. n. 11/2015, come sostituito dall’articolo 14 della presente
legge, sono emanate entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.

3. In fase di prima applicazione la Giunta regionale è autorizzata ad adottare il programma annuale degli interventi di preven-
zione del randagismo degli animali di affezione di cui all’articolo 211, comma 4, della L.R. n. 11/2015, come sostituito dall’articolo
18, comma 2, della presente legge, anche in assenza dell’approvazione da parte dell’Assemblea legislativa del piano degli interventi
di prevenzione del randagismo degli animali di affezione di cui all’articolo 211, comma 3, della L.R. n. 11/2015, come sostituito
dall’articolo 18, comma 2, della presente legge.

4. Le associazioni di volontariato per la protezione degli animali già iscritte all’Albo regionale delle associazioni per la prote-
zione degli animali ai sensi dell’articolo 218 della L.R. n. 11/2015, sostituito dall’articolo 19, comma 2, della presente legge, sono
iscritte automaticamente all’Elenco delle associazioni di volontariato per la protezione degli animali di cui all’articolo 212 della
L.R. n. 11/2015, come sostituito dall’articolo 18, comma 2, della presente legge.

5. Le disposizioni di cui all’articolo 219 della L.R. n. 11/2015, come sostituito dall’articolo 19, comma 2, della presente legge, non
si applicano ai cani identificati mediante tatuaggio leggibile e già iscritti all’anagrafe canina ai sensi della L. 281/1991.

6. Per le convenzioni di cui all’articolo 209, comma 1, lettera d), della L.R. n. 11/2015, come sostituito dall’articolo 18, comma 2,
della presente legge, in corso alla data di entrata in vigore della presente legge, le associazioni di volontariato non iscritte al Regi-
stro di cui all’articolo 371 della L.R. n. 11/2015 provvedono alla relativa iscrizione entro sei mesi dall’entrata in vigore della pre-
sente legge.

7. In fase di prima applicazione, la relazione della Giunta regionale in risposta alla clausola valutativa, prevista dal comma 1-bis
dell’articolo 406, introdotto dall’articolo 70, comma 2, della presente legge, è presentata all’Assemblea Legislativa entro il 31 luglio
2017.

8. L’articolo 14 della legge regionale 30 marzo 2015, n. 8 (Disposizioni collegate alla manovra di bilancio 2015 in materia di en-
trate e di spese - Modificazioni ed integrazioni di leggi regionali) è abrogato a decorrere dal 1° gennaio 2017.

9. La lettera bbb) del comma 1 dell’articolo 410 della L.R. n. 11/2015 è abrogata con effetto dalla data di entrata in vigore della
stessa L.R. n. 11/2015. A decorrere dalla medesima data vige nuovamente la legge regionale 6 agosto 1997, n. 24 (Provvedimenti di-
retti alla promozione e allo sviluppo della cooperazione).
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10. Il Reg. reg. 25 febbraio 2000, n. 2 (Disciplina dell’autorizzazione alla realizzazione e all’esercizio di strutture sanitarie e so-
cio-sanitarie) è abrogato con effetto dalla data di entrata in vigore delle norme regolamentari di cui all’articolo 117, comma 1, della
L.R. n. 11/2015, come sostituito dall’articolo 14 della presente legge.».

— Il testo vigente degli artt. 391 e 410 della legge regionale 9 aprile 2015, n. 11, (si vendano le note all’art. 6, alinea e parte novel-
listica), come modificato dalla presente legge, è il seguente:

«Art. 391
Promozione e sostegno alle associazioni di promozione sociale.

1. La Regione promuove e sostiene le associazioni di promozione sociale iscritte al registro regionale attraverso i seguenti inter-
venti:

a) contributi a fondo perduto alle associazioni per specifici progetti previsti da normative regionali;

b) organizzazione e finanziamento di attività di qualificazione, aggiornamento e riqualificazione degli operatori delle associa-
zioni;

[c) concessione di uso particolare a titolo gratuito dei beni del patrimonio indisponibile;] Abrogata.

d) comodato a titolo gratuito di beni del patrimonio disponibile;

e) erogazione di servizi informativi, di banche dati e di assistenza tecnica;

f) accesso agevolato al credito con criteri e modalità stabiliti con provvedimento della Giunta regionale.

2. Gli enti locali hanno facoltà di ridurre i tributi di propria competenza a favore delle associazioni di promozione sociale iscritte
nel registro regionale, ai sensi dell’articolo 23 della legge n. 383/2000.

Art. 410
Abrogazioni.

1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente Testo Unico sono e restano abrogate tutte le norme contrarie o incom-
patibili con il presente testo. Sono e restano abrogate, in particolare, le seguenti leggi e disposizioni:

a) legge regionale 19 luglio 1972, n. 13 (Esercizio delle funzioni in materia di assistenza sanitaria ed ospedaliera);

b) legge regionale 15 dicembre 1972, n. 27 (Decisione in via amministrativa dei ricorsi in materia di spedalità);

c) legge regionale 22 gennaio 1973, n. 9 (Istituzione di un fondo sanitario regionale per l’assistenza farmaceutica ai lavoratori
autonomi);

d) legge regionale 29 marzo 1974, n. 23 (Rifinanziamento della legge regionale 22 gennaio 1973, n. 9, concernente: Istituzione
di un Fondo sanitario regionale per l’assistenza farmaceutica ai lavoratori autonomi);

e) legge regionale 29 marzo 1974, n. 24 (Designazione medici specializzati in materia di assistenza ai fini della costituzione dei
Comitati comunali ONMI);

f) legge regionale 6 marzo 1975, n. 13 (Erogazione di un contributo speciale ai Comuni maggiormente colpiti dal sisma del di-
cembre 1974);

g) legge regionale 21 marzo 1975, n. 15 (Disciplina del diritto di accesso all’assistenza ospedaliera gestita dalla Regione del-
l’Umbria);

h) legge regionale 2 aprile 1975, n. 19 (Estinzione delle Opere pie e devoluzione del patrimonio all’Ente comunale di assistenza
di Terni);

i) legge regionale 12 maggio 1975, n. 26 (Norme per lo svolgimento dei concorsi in campo sanitario);

j) legge regionale 27 gennaio 1977, n. 8 (Regolamentazione del servizio di assistenza dei neuropatici cronici);

k) legge regionale 26 luglio 1977, n. 35 (Modifica all’art. 2 della legge regionale 27 gennaio 1977, n. 8);

l) legge regionale 9 agosto 1977, n. 42 (Integrazione del fondo sanitario regionale per l’assistenza farmaceutica ai lavoratori
autonomi previsto dalla legge regionale 22 gennaio 1973, n. 9 e dalla legge regionale 29 marzo 1974, n. 23);

m) legge regionale 28 marzo 1978, n. 13 (Modifiche ed integrazioni alla legge regionale 12 maggio 1975, n. 26, contenente
norme per lo svolgimento dei concorsi in campo sanitario);

n) legge regionale 31 luglio 1978, n. 36 (Soppressione degli Enti comunali di assistenza);

o) legge regionale 19 dicembre 1979, n. 65 (Organizzazione del servizio sanitario regionale);

p) legge regionale 28 dicembre 1979, n. 72 (Disciplina dell’iscrizione nel ruolo nominativo regionale del personale addetto ai
presidi, servizi ed uffici delle unità sanitarie locali);

q) legge regionale 27 febbraio 1980, n. 10 (Autorizzazione e vigilanza sulle strutture sanitarie private di diagnostica di labora-
torio);

r) legge regionale 17 maggio 1980, n. 43 (Prevenzione e tutela della salute nei luoghi di lavoro);

s) legge regionale 17 maggio 1980, n. 46 (Norme sullo scioglimento delle Istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza ai
sensi dell’art. 25 del D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616);

t) legge regionale 16 gennaio 1981, n. 4 (Modificazione all’art. 11 della legge regionale 28 dicembre 1979, n. 72, recante la di-
sciplina della iscrizione nel ruolo nominativo regionale del personale addetto ai presidi, servizi ed uffici delle Unità sanitarie lo-
cali);

u) legge regionale 6 maggio 1981, n. 25 (Modifica ed integrazione dell’art. 5 della legge regionale 21 marzo 1975, n. 15. Disci-
plina del diritto di accesso all’assistenza ospedaliera gestita dalla Regione Umbria);

v) legge regionale 8 giugno 1981, n. 31 (Interventi a favore delle farmacie rurali particolarmente disagiate);

w) legge regionale 7 aprile 1982, n. 19 (Norme per l’esercizio delle funzioni in materia di igiene e sanità pubblica veterinaria e
polizia veterinaria);

x) legge regionale 14 maggio 1982, n. 24 (Norme per il trasferimento alle Unità sanitarie locali delle funzioni in materia di
igiene e sanità pubblica);
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y) legge regionale 30 agosto 1982, n. 45 (Norme per la gestione, l’organizzazione e il funzionamento dei presidi e servizi mul-
tizonali);

z) legge regionale 30 agosto 1982, n. 46 (Norme per il corretto uso del farmaco e per l’assistenza farmaceutica nell’ambito del
servizio sanitario regionale);

aa) legge regionale 13 luglio 1983, n. 26 (Norme di attuazione del D.P.R. 761/1979 in materia di procedure concorsuali e disci-
plina del rapporto di impiego del personale delle U.L.S.S.);

bb) legge regionale 13 luglio 1983, n. 27 (Integrazione alla legge regionale 30 agosto 1982, n. 46. Norme per il corretto uso del
farmaco e per l’assistenza farmaceutica nell’ambito del Servizio sanitario regionale);

cc) legge regionale 17 gennaio 1984, n. 3 (Erogazione di provvidenze a favore degli Enti di tutela e assistenza agli invalidi);

dd) legge regionale 3 agosto 1984, n. 34 (Integrazione della legge regionale 14 maggio 1982, n. 24. Norme per il trasferimento
alle Unità sanitarie locali delle funzioni in materia di igiene e sanità pubblica);

ee) legge regionale 14 gennaio 1985, n. 1 (Norme per l’esercizio da parte dell’associazione dei comuni, di cui alla legge regio-
nale 19 dicembre 1979, n. 65, delle funzioni amministrative già attribuite o delegate ai consorzi intercomunali costituiti ai sensi
della legge regionale 3 giugno 1975, n. 40 e dalla legge regionale 17 agosto 1979, n. 44. Modificazioni alla legge regionale 19 dicem-
bre 1979, n. 65);

ff) legge regionale 11 marzo 1985, n. 10 (Norme per la razionalizzazione dei servizi trasfusionali e la promozione della dona-
zione del sangue);

gg) legge regionale 21 marzo 1985, n. 11 (Piano socio - sanitario regionale per il triennio 1985-87);

hh) legge regionale 14 aprile 1986, n. 16 (Adeguamento della legislazione regionale alle norme sul nuovo assetto degli organi
di gestione delle UU.LL.SS.SS.);

ii) legge regionale 21 gennaio 1987, n. 4 (Interpretazione autentica del primo comma dell’art. 22 della legge regionale 19 di-
cembre 1979, n. 65);

jj) legge regionale 17 marzo 1987, n. 17 (Spesa sanitaria consolidata a carico della Regione dell’Umbria a norma dell’art. 69 -
primo comma, lett. b), della legge 23 dicembre 1978, n. 833 relativamente agli anni dal 1981 al 1984. Definizione rapporti finan-
ziari con lo Stato);

kk) legge regionale 20 maggio 1987, n. 27 (Carta dei diritti degli utenti dei servizi delle Unità locali per i servizi sanitari e so-
cio-assistenziali dell’Umbria);

ll) legge regionale 20 gennaio 1988, n. 2 (Compensi ai componenti le commissioni e sottocommissioni esaminatrici dei con-
corsi e delle selezioni per l’assunzione del personale delle uu.ll.ss.ss dell’Umbria);

mm) legge regionale 12 giugno 1989, n. 16 (Determinazioni per l’attività di soccorso e ricostruzione a favore delle popolazioni
dell’Armenia colpite dal sisma del dicembre 1988);

nn) legge regionale 27 marzo 1990, n. 9 (Piano socio-sanitario regionale per il triennio 89/91 - atto quinquies);

oo) art. 10 della legge regionale 10 aprile 1990, n. 18 (Interventi a favore degli immigrati extracomunitari in Umbria);

pp) legge regionale 27 aprile 1990, n. 33 (Nuovi interventi a favore delle farmacie rurali particolarmente disagiate);

qq) legge regionale 27 aprile 1990, n. 32 (Misure per favorire l’inserimento dei nomadi nella società e per la tutela della loro
identità e del loro patrimonio culturale);

rr) legge regionale 15 aprile 1992, n. 8 (Norme regionali per la limitazione dell’infezione da h.i.v. (human immunodeficiency
virus) e del fenomeno dell’abbandono delle siringhe usate);

ss) legge regionale 25 maggio 1994, n. 15 (Disciplina del volontariato);

tt) legge regionale 25 maggio 1994, n. 15 (Disciplina del volontariato);

uu) comma 1 dell’art. 12 della L.R. 21 giugno 1994, n. 18 (Bilancio di previsione per l’esercizio finanziario 1994 e annesso bi-
lancio pluriennale 1994/1996);

vv) legge regionale 19 luglio 1994, n. 19 (Norme per la tutela degli animali di affezione e per la prevenzione ed il controllo del
fenomeno del randagismo);

ww) legge regionale 12 agosto 1994, n. 28 (Modificazioni ed integrazioni della legge regionale 15 aprile 1992, n. 8. Norme re-
gionali per la limitazione dell’infezione da HIV (Human Immunodeficiency Virus) e del fenomeno dell’abbandono delle siringhe
usate);

xx) legge regionale 2 dicembre 1994, n. 37 (Finanziamento programma straordinario di investimenti della sanità - art. 20 della
legge 11 marzo 1988, n. 67 - Variazioni al bilancio preventivo regionale per l’esercizio finanziario 1994);

yy) legge regionale 30 marzo 1995, n. 17 (Istituzione del servizio di ospedalizzazione a domicilio per pazienti oncologici termi-
nali);

zz) legge regionale 19 dicembre 1995, n. 51 (Norme in materia di contabilità, di amministrazione dei beni, di attività contrat-
tuale e di controllo delle Aziende sanitarie regionali);

aaa) comma 3 dell’art. 15-bis e articolo 18 della legge regionale 18 aprile 1997, n. 14 (Norme sull’amministrazione e valorizza-
zione del patrimonio immobiliare regionale e delle aziende sanitarie locali);

[bbb) legge regionale 6 agosto 1997, n. 24 (Provvedimenti diretti alla promozione e allo sviluppo della cooperazione);]

ccc) legge regionale 10 luglio 1998, n. 23 (Tutela sanitaria delle attività sportive);

ddd) legge regionale 30 giugno 1999, n. 20 (Norme per il funzionamento delle commissioni sanitarie di cui alla legge 15 otto-
bre 1990, n. 295);

eee) legge regionale 19 novembre 1999, n. 31 (Provvidenze a favore di soggetti sottoposti a trapianto di organi);

fff) legge regionale 16 agosto 2001, n. 20 (Trasferimento alle Aziende USL delle funzioni di cui alla legge 210/1992. Indennizzo
a favore dei soggetti danneggiati da complicanze di tipo irreversibile a causa di vaccinazioni obbligatorie, trasfusioni e sommini-
strazione di emoderivati, nonché a causa di vaccinazione antipoliomilitica non obbligatoria, di cui all’art. 3, comma 3, della legge
14 ottobre 1999, n. 362);

ggg) legge regionale 22 ottobre 2001, n. 27 (Norme in materia di divieto di detenzione ed utilizzazione di esche avvelenate);

hhh) legge regionale 28 novembre 2001, n. 31 (Modificazioni ed integrazioni della legge regionale 30 giugno 1999, n. 20.
Norme per il funzionamento delle Commissioni sanitarie di cui alla legge 15 ottobre 1990, n. 295);

Supplemento straordinario n. 3 al «Bollettino Ufficiale» - Serie Generale - n. 64 del 30 dicembre 2016 27



iii) legge regionale 17 luglio 2002, n. 13 (Istituzione e disciplina della figura professionale dell’operatore socio-sanitario);

jjj) legge regionale 6 dicembre 2002, n. 25 (Norme per il rilascio del nulla osta all’impiego di sorgenti di radiazioni ionizzanti
comportanti esposizioni a scopo medico);

kkk) legge regionale 6 dicembre 2002, n. 26 (Contributi a favore dei mutilati e invalidi di guerra e categorie assimilate per cure
climatiche, soggiorni terapeutici e cure termali);

lll) legge regionale 26 maggio 2004, n. 7 (Disposizioni in materia di finanziamento degli investimenti del Servizio sanitario re-
gionale);

mmm) legge regionale 21 luglio 2004, n. 12 (Norme in materia di cremazione, dispersione delle ceneri e servizi cimiteriali);

nnn) legge regionale 6 agosto 2004, n. 18 (Interventi di assistenza sanitaria in favore di paesi extracomunitari in gravi difficoltà
assistenziali sanitarie);

ooo) legge regionale 16 novembre 2004, n. 22 (Norme sull’associazionismo di promozione sociale);

ppp) legge regionale 20 dicembre 2004, n. 28 (Riconoscimento e valorizzazione della funzione sociale, educativa e formativa
svolta dalle parrocchie mediante gli oratori);

qqq) legge regionale 23 dicembre 2004, n. 32 (Integrazione della legge regionale 6 agosto 2004, n. 18 - Interventi di assistenza
sanitaria in favore di paesi extracomunitari in gravi difficoltà assistenziali sanitarie);

rrr) legge regionale 28 dicembre 2004, n. 35 (Ambiti territoriali delle Aziende Unità sanitarie locali e ulteriori modificazioni
della legge regionale 20 gennaio 1998, n. 3 - Ordinamento del Sistema sanitario regionale);

sss) legge regionale 17 febbraio 2005, n. 9 (Norme sulla cooperazione sociale);

ttt) legge regionale 23 febbraio 2005, n. 15 (Modalità per il conferimento di incarichi di struttura nelle Aziende sanitarie regio-
nali);

uuu) legge regionale 28 febbraio 2005, n. 18 (Tutela della salute psicofisica della persona sul luogo di lavoro e prevenzione e
contrasto dei fenomeni di mobbing);

vvv) legge regionale 18 ottobre 2006, n. 13 (Istituzione del Garante delle persone sottoposte a misure restrittive o limitative
della libertà personale);

www) legge regionale 22 gennaio 2007, n. 1 (Accesso ai trattamenti terapeutici per i cittadini consumatori di sostanze psicoat-
tive o in stato di dipendenza);

xxx) legge regionale 13 febbraio 2007, n. 4 (Disciplina in materia di requisiti igienico-sanitari delle piscine ad uso natatorio);

yyy) art. 1 L.R. 29 marzo 2007, n. 8 (Disposizioni collegate alla manovra di bilancio 2007 in materia di entrate e di spese);

zzz) legge regionale 24 luglio 2007, n. 25 (Prestito sociale d’onore. Istituzione di un fondo per agevolarne l’accesso);

aaaa) legge regionale 3 ottobre 2007, n. 28 (Interventi per il sostegno e la qualificazione dell’attività di assistenza familiare do-
miciliare);

bbbb) legge regionale 21 febbraio 2008, n. 1 (Istituzione del Fondo di emergenza per le famiglie delle vittime di incidenti mor-
tali del lavoro);

cccc) legge regionale 7 maggio 2008, n. 7 (Istituzione nelle Aziende Unità Sanitarie Locali (USL) della Regione Umbria del Ser-
vizio di assistenza odontoiatrica protesica ed ortesica);

dddd) legge regionale 4 giugno 2008, n. 9 (Istituzione del Fondo regionale per la non autosufficienza e modalità di accesso alle
prestazioni) (144);

eeee) legge regionale 29 luglio 2009, n. 18 (Istituzione del Garante regionale per l’’infanzia e l’’adolescenza);

ffff) legge regionale 28 dicembre 2009, n. 26 (Disciplina per la realizzazione del Sistema Integrato di Interventi e Servizi So-
ciali);

gggg) legge regionale 16 febbraio 2010, n. 13 (Disciplina dei servizi e degli interventi a favore della famiglia);

[hhhh) legge regionale 7 ottobre 2010, n. 21 (Modificazioni ed integrazioni della legge regionale 6 agosto 1997, n. 24 (Provvedi-
menti diretti alla promozione e allo sviluppo della cooperazione) e modificazione della legge regionale 17 febbraio 2005, n. 9);] Abro-
gata

iiii) legge regionale 10 dicembre 2010, n. 24 (Modificazioni della legge regionale 18 ottobre 2006, n. 13 (Istituzione del Garante
delle persone sottoposte a misure restrittive o limitative della libertà personale), dalla legge regionale 29 luglio 2009, n. 18 (Istitu-
zione del Garante regionale per l’’infanzia e l’’adolescenza) e dalla legge regionale 27 novembre 2007, n. 30 (Nuova disciplina del
Difensore civico regionale. Abrogazione della legge regionale 30 novembre 1995, n. 45));

jjjj) legge regionale 20 luglio 2011, n. 6 (Disciplina per l’attribuzione degli incarichi di struttura nelle Aziende sanitarie regio-
nali. Ulteriori modificazioni ed integrazioni alla legge regionale 20 gennaio 1998, n. 3 (Ordinamento del sistema sanitario regio-
nale) e abrogazione della legge regionale 23 febbraio 2005, n. 15);

kkkk) legge regionale 4 novembre 2011, n. 13 (Integrazione della legge regionale 16 febbraio 2010, n. 13 (Disciplina dei servizi
e degli interventi a favore della famiglia));

llll) art. 14, comma 1, L.R. 4 aprile 2012, n. 7 Disposizioni collegate alla manovra di bilancio 2012 in materia di entrate e di
spese - Modificazioni ed integrazioni di leggi regionali;

mmmm) legge regionale 27 settembre 2012, n. 14 (Norme a tutela della promozione e della valorizzazione dell’’invecchia-
mento attivo);

nnnn) legge regionale 12 novembre 2012, n. 18 (Ordinamento del servizio sanitario regionale);

oooo) art. 19, comma 1 e art. 21, comma 1, L.R. 9 aprile 2013, n. 8 (Disposizioni collegate alla manovra di bilancio 2013 in ma-
teria di entrate e di spese - Modificazioni ed integrazioni di leggi regionali);

pppp) artt. 15 e 16 della L.R. 21 giugno 2013, n. 12 (Norme su perequazione, premialità e compensazione in materia di go-
verno del territorio e modificazioni di leggi regionali);

qqqq) legge regionale 26 febbraio 2014, n. 1 Ulteriori integrazioni della legge regionale 18 ottobre 2006, n. 13 (Istituzione del
Garante delle persone sottoposte a misure restrittive o limitative della libertà personale).

2. Dalla data di entrata in vigore del presente Testo unico, tutti i richiami alle leggi e alle norme regionali abrogate ai sensi del
comma 1, si intendono riferiti al presente Testo unico.».
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— La legge regionale 7 ottobre 2010, n. 21, recante “Modificazioni ed integrazioni della legge regionale 6 agosto 1997, n. 24
(Provvedimenti diretti alla promozione e allo sviluppo della cooperazione) e modificazione della legge regionale 17 febbraio 2005,
n. 9 (Norme sulla cooperazione sociale)” è pubblicata nel B.U.R. 13 ottobre 2010, n. 48.

Note all’art. 11, commi 1, 2, 3, 4, 6, 7, 8 e 9:

— Il testo dell’art. 65 bis, comma 1 della legge regionale 23 dicembre 2011, n. 18 (si vedano le note all’art. 3, alinea e parte novel-
listica), come inserito dalla presente legge è il seguente:

«Art. 65 bis
(Piano di liquidazione unico)

1. I Commissari di cui all’articolo 64 predispongono e attuano, nel rispetto delle linee guida previste al comma 2, un piano di li-
quidazione unico per tutte le comunità montane e lo trasmettono alla Giunta regionale per l’approvazione. Il piano di liquidazione
unico dispone in modo congiunto per tutte le comunità montane, anche ai fini di quanto previsto all’articolo 65, comma 3, e dalla
data di approvazione dello stesso le specifiche attività di liquidazione sono riferite a tutte le comunità montane congiuntamente. I
commissari liquidatori adeguano le loro funzioni a quanto disposto dal presente comma.

Omissis.».

— Per la legge regionale 2 aprile 2015, n. 10 e per il testo della lettera k bis) del Punto 1) dell’Allegato A) della medesima legge si
vedano le note all’art. 5, alinea e parte novellistica.

— La legge 7 aprile 2014, n. 56, recante “Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, sulle unioni e fusioni di comuni”
è pubblicata nella G.U. 7 aprile 2014, n. 81.

— Il testo dell’art. 12, commi 8 e 9 della legge regionale 2 aprile 2015, n. 10 (si vedano le note all’art. 5, alinea e parte novellistica),
è il seguente:

«Art. 12
Norma transitoria e finale.

Omissis.

8. La Giunta regionale provvede, entro trenta giorni dal trasferimento delle funzioni di cui all’articolo 2, a rideterminare la dota-
zione organica del proprio personale, atteso quanto trasferito ai sensi del medesimo articolo 2, perseguendo i criteri di funziona-
lità e razionalizzazione, nonché di ottimizzazione delle risorse finanziarie e di bilancio. A tal fine sono applicabili le disposizioni
dell’articolo 2, commi 11, lettera a) e 14, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95 (Disposizioni urgenti per la revisione della spesa pub-
blica con invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure di rafforzamento patrimoniale delle imprese del settore bancario), con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135.

9. Ai fini del dimensionamento del personale da trasferire, la Giunta regionale adotta un piano di riassetto organizzativo tenendo
conto dell’assegnazione alle funzioni del personale medesimo alla data di entrata in vigore della L. 56/2014.

Omissis.».

— Per il testo dell’art. 10 della legge regionale 26 novembre 2015, n. 17, si veda la nota all’art. 7, alinea.

— Il testo dell’art. 47 bis della legge regionale 9 aprile 2015, n. 11, (si vendano le note all’art. 6, alinea e parte novellistica), come
inserito dalla presente legge, è il seguente:

«Art. 47-bis
Misure di razionalizzazione della spesa sanitaria

1. Gli enti del Servizio sanitario regionale (SSR) applicano le disposizioni di principio di cui agli articoli 6 e 9 del decreto legge
31 maggio 2010, n. 78 (Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria e di competitività economica), convertito con mo-
dificazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. Resta ferma la possibilità, per gli stessi enti, di ricorrere comunque ad assunzioni di
personale a tempo determinato e ad altre tipologie di rapporti di lavoro flessibile, nella misura strettamente necessaria ad assicu-
rare le attività di emergenza e urgenza o il mantenimento dei livelli essenziali di assistenza.

2. La Giunta regionale definisce le direttive per assicurare le finalità di cui al comma 1 e procede annualmente alla verifica del ri-
spetto da parte degli enti del SSR delle condizioni e dei limiti ivi recati.».

— Per il testo dell’art. 219-septies della legge regionale 9 aprile 2015, n. 11, si vendano le note all’art. 6, alinea e parte novellistica.

— La legge regionale 11 aprile 2016, n. 5, recante “Disposizioni collegate alla manovra di bilancio 2016 - Modificazioni e integra-
zioni di leggi regionali (Collegato 2016)”, è pubblicata nel S.S. al B.U.R. 13 aprile 2016, n. 17.

Il testo dell’art. 7, commi 1, 3 e 4 è il seguente:

«Art. 7
Modificazioni alla legge regionale 18 novembre 1998, n. 37.

1. Il primo periodo della lettera c) del comma 1 dell’articolo 25 della legge regionale 18 novembre 1998, n. 37 (Norme in materia
di trasporto pubblico regionale e locale in attuazione del decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422), è sostituito dal seguente:

“c) i beni strumentali finanziati a qualsiasi titolo dalla Regione mantengono il vincolo di destinazione d’uso, quanto agli auto-
bus, per l’intera vita tecnica, quanto agli impianti, per un periodo di dieci anni e, quanto ai beni immobili funzionali al servizio, per
un periodo di venti anni.”.
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Omissis.

3. Il comma 1 dell’articolo 33-ter della L.R. 37/1998, è sostituito dal seguente:

“1. Gli autobus acquistati con contributi pubblici non possono essere distratti dal servizio di linea e mantengono per l’intera vita
tecnica tale vincolo di destinazione d’uso.”.

4. Il comma 2 dell’articolo 33-ter della L.R. 37/1998 è abrogato.».

— Il testo degli artt. 25 e 33-ter della legge regionale 18 novembre 1998, n. 37, recante “Norme in materia di trasporto pubblico
regionale e locale in attuazione del decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422” (pubblicata nel S.O. n. 1 al B.U.R. 25 novembre
1998, n. 69), modificato dalle leggi regionali: 27 marzo 2012, n. 3 (in B.U.R. 10 aprile 2002, n. 16), 3 aprile 2012, n. 5 (in S.O. al
B.U.R. 5 aprile 2012, n. 15) e 11 aprile 2016, n. 5 (in S.S. al B.U.R. 13 aprile 2016, n. 17), è il seguente:

«Art. 25
Modalità di trasferimento dei beni strumentali funzionali ai servizi.

1. In tutti i casi di subentro di un’impresa al precedente gestore si applicano le seguenti disposizioni:

a) al gestore che cessa il servizio per qualsiasi causa non spetta alcun indennizzo;

b) il trasferimento del personale dall’impresa cessante all’impresa subentrante è disciplinato dall’art. 26, allegato A), al R.D. 8
gennaio 1931, n. 148, con l’applicazione del contratto nazionale collettivo di lavoro della categoria, nonché degli eventuali contratti
integrativi aziendali in essere, senza periodo di prova per il personale esistente nell’organico dell’impresa cessante in armonia con
quanto previsto dall’articolo 4 del d.l. 138/2011 come modificato dal d.l. 1/2012 e salvo il periodo necessario per il compimento del
periodo di prova non maturato;

b-bis) la disciplina dei beni immobili della linea ferroviaria Terni - Sansepolcro e della diramazione Ponte San Giovanni - S.
Anna di proprietà regionale è stabilita dalla normativa vigente in materia, dal programma di politica patrimoniale della Regione e
dalle concessioni e/o contratti fra la Regione e il soggetto titolare della gestione dell’infrastruttura;

c) i beni strumentali finanziati a qualsiasi titolo dalla Regione mantengono il vincolo di destinazione d’uso, quanto agli auto-
bus, per l’intera vita tecnica, quanto agli impianti, per un periodo di dieci anni e, quanto ai beni immobili funzionali al servizio, per
un periodo di venti anni. Qualora il precedente gestore non ceda la proprietà di tali beni al nuovo aggiudicatario, egli è tenuto a re-
stituire alla Regione la quota parte dei contributi erogati, corrispondente al periodo di mancato utilizzo. In tal caso decade il vin-
colo di destinazione d’uso.

2. In sede di approvazione di bilancio, i gestori dei servizi del trasporto pubblico locale, redigono, separatamente, l’elenco dei
beni strumentali con l’indicazione del valore economico determinato con le modalità di cui al comma 1, lettera c) e ne trasmettono
copia all’ente concedente.

2-bis. Il materiale rotabile assegnato a vario titolo alla società di gestione dei servizi regionali torna nella disponibilità della Re-
gione o in quella del nuovo aggiudicatario del servizio di trasporto pubblico, quando, a seguito di gara ad evidenza pubblica, il pre-
cedente gestore non risulta assegnatario della nuova aggiudicazione. Il rapporto è regolato con il contratto di programma e con il
bando di gara ad evidenza pubblica.

Art. 33-ter
Distrazione di autobus.

1. Gli autobus acquistati con contributi pubblici non possono essere distratti dal servizio di linea e mantengono per l’intera vita
tecnica tale vincolo di destinazione d’uso.

2. [Superato il periodo del vincolo di destinazione d’uso previsto dalla legge, l’autobus può essere alienato, previa autorizzazione
dell’ente che ha rilasciato il contributo e il nuovo proprietario non è più obbligato al rispetto della destinazione d’uso iniziale].».

Nota alla dichiarazione d’urgenza:

— Il testo dell’art. 38, comma 1 della legge regionale 16 aprile 2005, n. 21, recante “Nuovo Statuto della Regione Umbria” (pub-
blicata nel B.U.R. 18 aprile 2005, n. 17, E.S.), modificata con leggi regionali 4 gennaio 2010, n. 1 (in S.O. al B.U.R. 5 gennaio 2010,
n. 1) e 27 settembre 2013, nn. 21, 22, 23, 24, 25 e 26 (in S.O. n. 1 al B.U.R. 2 ottobre 2013, n. 45) e 19 marzo 2015, n. 5 (in B.U.R.
25 marzo 2015, n. 16), è il seguente:

«Art. 38.
Pubblicazione e comunicazione

1. La legge regionale è pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione entro dieci giorni dalla sua promulgazione da parte del
Presidente della Regione ed entra in vigore non prima di quindici giorni dalla sua pubblicazione, salvo che la legge stessa preveda
un termine diverso.

Omissis.».

Supplemento straordinario n. 3 al «Bollettino Ufficiale» - Serie Generale - n. 64 del 30 dicembre 201630

CATIA BERTINELLI - Direttore responsabile

Registrazione presso il Tribunale di Perugia del 15 novembre 2007, n. 46/2007 - Fotocomposizione S.T.E.S. s.r.l. - 85100 Potenza


